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DEDICATO RIA. 


A chi mai dovrò io dedicar questo libro ? 
Di quale Mecenate /arò scelta per accreditar- 
lo ? Gli uomini illustri e generosi che han per 
me della bontà son tanto superiori agli elogii^ 
finche i meglio mentati, che la loro modestia 
si (/penderebbe di una dedicazione^ per sem- 
plice che suppor si voglia. 

Potrebbe d'altronde tacciarsi di ambizione, 
(li dipendenza e di servilità quello scrittore che 
in una causa così grave , come quella di io 
sostengo, avesse ricorso ad una proiezione di- 
versa dalla possente forza della verità. È 
su di essa che riposa il successo della pre- 
sente opera ,• poicK essa sola, e senza veruno 

appoggio umano sa difendere gP immortali 
suoi dritti. 

E a Te dunque, o santj chiesa univer- 
sale , a te eh' io consacro questa produzione, 
a te il cui amor me t ispira. 

Aecctta quest umile tributo di ragionevole 
sommessione , di profonda venerazione , e d' 
inviolabile rispetto ài uno de' tuoi figli , il 
quale lungamente da te lontano , deplora' una 
separazione non men penosa che involontaria 
e che pien di gioja riede ornai nel materno 
tuo seno. 

I.’ autore. 
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PREFAZIONE. 


Et nos credìmus propter • 
quod et loquìmiir. 

( a Cor. iy. i3 ). 


icino a fare un omaggio solenne alla ve- 
rità 5 Ticino a professare altamente cjuel le san- 
te credenze per le quali ^ fin dalla mia pri- 
ma giovinezza , lio sempixì avuto un indicibil 
pendio , e delle quali son per fare incessan- 
temente un’ autentica confessione , ho stimato 
convenevole di poi're in fronte di questa mia 
opera , nella quale espongo i dogmi princi- , 
pali della fede cristiana , un sunto apologe- 
ico dei motivi che ne han determinato la 
pubblicazione, e ne rendon ragione del mio 
sincero ritorno alla religione cattolica profes- 
sata da' padri miei. 

Primo motivo. Io non ignoro che la opi- 
nione eh’ oggi regna fra noi , imprime il mar- 
chio del disonore in fronte ai coraggiosi di- 
sertori della riforma. 

Questa non men falsa che pericolosa opi- 
nione , e la massima pervers;i che un uomo 
onesto non deve mai cangiar religione , son 
quelle precisamente che imprendo a combat- 
tere , prima di fare una pubblica processione 
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della mia fede , e di aLbandonare il vessillo 
del protestantismo. 

. Ho primieramente considerato , che tratta- 
vasi in ciò di rischiarare migliaja di uomini 
forniti di buon senso , e di una probità de- 
licata, ma che da lungo tempo immersi , pei‘ * 
effetto delle conversanioui , delle abitudini e 


delle letture contrarie allo spirito di pietà , 
'nejl’obblio assoluto di ogni culto, e in una 
deplorabile indifferenza in fatto di religiorn*, 
riguardano ogni pia pratica , ogni alto ester- 
no di adorazione come cose inutili e super- 
flue, e credono sinceramente che quella setta 
qualunque nella quale si è nato , e che si è 
abitualmente seguita , debba esser quella in 
cui bisogni vivere e morire. Qiiasicchè Dio, 
eh’ è la verità suprema , potesse guardar cu!- 
r occhio medesimo I’ errore e la verità ! O 


([nasi che 1’ uomo dotalo d’ intelligenza , e 
(reato ad immagine di Dio, non fo;:se stret- 
tamente obbligalo di evitar l’una e di ricer- 
car r alti’a. 


Io ho di più considerato che uomini di si- 
mil fatta, sostenuti dalla opinione, acciecali 
da’ loro proprj pregiudizj , e guidati da un 
falso punto di onore, temono tanto d’incor- 
rere nel biasimo eh’ essi resistono alle inter- 


ne voci della persuasione. Ho pur veduto 
che quegli stessi fra coloro i (juali non sono 
lontani dal termine naturale di questa fuggi- 
tiva esistenza , si son tranquillizzati sul loro 
avvenire col godimento della stima generale. 
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Col' séntimentò delle loi*o virtù , e colle mas- 
sime ingannatrici del secolo, loro uniche scor- 
te nel difficile cammin delia vita. Ho veduto, 
tali uomini , ed ahi ! ( che son eglino assai 
numerosi ) giudiziosi , se volete , istruiti nelle 
umane sciente , ma affatto spogli d’ istruzio- 
ne nella scienza della eterna salvezza, i quali 
prendono per onor vero quel eh è solo uti 
vano fantasma , e sacrificano tutto alla opi- 
nione. 

Convien dunque che a efuesta la maschera 
si strappi della ipocrisia. Ho voluto dimostra- 
re con rispettabili autorità, come pure col miò 
proprio esempio e col miei scritti > che l’onor 
vero consiste nell’ immolar tutto alla convi- 
zione di una rischiarata coscienza 5 eh’ esso si 
riconosce a quella forza di ragionamentoj, a 
queir alto coraggio , a quella inflessibile riso- 
luzione le quali menano colui che si è ani- 
mato a sacrificar se medesimo alla causa del- 
la verità , a sfidar per essa le lagrime della 
famiglia ^ le amare derisioni , e quel eh’ è 
peggio ancora , 1’ odio e la persecuzione di 
antichi colleglli dai quali fu amato, e che non 
cesseran mai di essergli cari. 

Si , r uomo veramente stimabile , e prò* 
fondamente pio non temerà di perdere la si* 
curezza ed il riposo per amor di quella San- 
ta Chiesa che il Re de’ re comprò a prezzo 
del suo sangue. Egli non esiterà per essa ad 
innalzarsi al di sopra de’ pregi udizj della na-* 
scita , della professione , delle ahitiidini e 
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dello spirito di parte. Egli sarà sempre sol- 
lecito di rendere testimonianza alla Divinità 
' del vero cristianesimo , non solo senz’ alcun 
terrestie vantaggio ; ma , se fa mestieri , cen- 
tra i suoi personali interessi. Certamente, io 
lo confesso ; questo sacrifizio è così grande 
che non potrebbe attendersene il premio in 
questa vita. La sua ricompensa può rinvenir- 
si solo nel sentimento dell’ approvazione di 
Dio , nella pace della coscienza , e nella pro- 
messa di un migliore avvenire. 

Finalmente ho considerato che se l’opinio- 
ne pubblica , sovente contraria ai principii 
religiosi , ed oggi erronea presso una molti- 
tudine ignorante , trionfasse , addio tranquil- 
lità di Europa, addio religione. Il cristiane- 
simo, unico punto dell’ordine sociale, si estiu- 
guei’cbbe in questa lìella parte del mondo 
ch’esse solo ha tolto dagli artigli della bar- 
barie. Esso sarà soffocato dai principii disor- 
dinatoli che alcuni falsi sapienti seminano con 
una profusione indicibile j e si vedrà crescer 
sempre di vantaggio lo spirito di setta , di 
disunione , e di discordia, sostenuto da quella 
perniciosa opinione, dall’ assertiva esecrabile 
di fare, cioè, torto allonore nel cangiar di 
credenza. 

Combattere questa massima anti-cristiana , 
ed anli-sociale è il primo motivo che mi ha 
fatto intraprendere la presente opera. Indar- 
no si è cercato di distogliermi da tal propo- 
ito ; di togliermi in seguito anche il mio 
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manoscrilto , e <JI offrirmi dei compensi. Io 
mi son denegato a transigere con consiglieri 
pusillanimi e miticolosi, i quali valutano sol- 
tanto la loro materiale esistenza,! quali non 
riconoscono altra legge tranne quella del ri- 
Sjietto umano , ed i quali veggono nella opi- 
nione dominante una regola infallibile, lii- 
dàrno mi hanno essi ripetuto le mille volte 
queste parole di spavento j « Si farau sospetti 
» intorno alla rettitudine delle vostre inten- 
» zioni. La calunnia vi darà delle mire d’in-‘ 
» teresse. Sarete rappresentato come qn ain- 
» hizioso che col pretesto di ricondursi alle 
» verità eterne , vulnera la libertà delle opi- 
» nioni , e che forse si separa dagli altri a 
» motivo de’ torti che avean verso di lui. Si 
» aggiungerà benanche che voi non rinun- 
» ziate ad errori che per molto tempo avete 
» professati , se non p^ folle orgoglio di vo- 
» lervi distinguere. Finalmente si parlerà del- 
» r età vostra senile , e si dirà eh’ essa vi ha 
» reso divoto , esagerato e superstizioso ». 

A simili officiosi e timidi conciliatori ho io 
risposto : « Queste pruove son penose , ma 
» volgerommi a Dio perchè mi dia la forza di 
» sopportarle. La vita del cristiano è un sa- 
li criuzio continuo. Se son debole e compia- 
j* cente , se sordidi interessi mi prescrivono il 
Il silenzio, tradirei la verità e sarei colpevole 
1 ) ed infelice. No , no. L’evangelo m’insegna 
» che non bisogna temer 1’ odio del mondo 
» i sarcasmi dell’ empietà , e le calunnie della 
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» malevolenza ; e T intima persuasione di aver 
M adempiuto il proprio dovere, di aver sod- 
» disfatta la obbligazione più stringente , quel- 
» la cioè di contribuire alla felicità del suo 
» prossimo, deve renderci fermi , tranquilli, 
» ed impassibili anche quando nel praticare 
M il bene vengbiamo sconosciuti , calunniati, 
)) abborriti. In fine è d’uopo di afi);eBtar tut- 
» to ed anche il disprezzo deglj/ uomini per 
ì) r amor di Dio. Senza di lui non vi è ve- 
)) ra vita , e si è anzi anticipaiamente tra le 
» braccia della . morte ». 

S. Gregorio solca dire : Quando si tratta 
di rendere omaggio alla verità giova il non 
valutar punto lo scandalo che ne deriva. È 
questo uno scandalo che si ha^ non uno scan- 
dalo che dassi. Seguirò qiiesta massima pieno 
di confidenza per quanto è in me , senza of- 
fendere la verità. jSon convinto che commet- 
terei un’ alta ingiustizia , se sopprimessi , re- 
lativamente alla Chiesa cristiana , fatti , os- 
servazioni , e principii pei quali il pubblico 
ha dritti imprescrittibili. Gli esporrò dunque 
con candidezza, e saran sostenuti non da va- 
ni rumori , e da semplici presunzioni ; ma 
da documenti autentici, indipendentemente da 
quel che ho veduto , ed inteso io medesimo. 

Del rimanente dichiaro nei modi più espi*es- 
si che pienamente convinto 4€U’inutilità ^ del- 
la noja e della sconvenevolezza di una guerra 
letteraria egualmente vietata .dalla mia età , 
che dalla mia salute , e dal mio carattei'e , 
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lioh nspoiidefò a veruno scritto contro di 
me , ad alcuna lettera anonima o da chi che 
sìa sottoscritta. Io non mi ì'righerò di ribat- 
tere le armi della malevolenza. L’ evidenza 
della verità varrà sola a,difendere lamia opera. 

Se poi uomini mali intenzionati si permet- 
tessero delle furbe recriminazioni , o se ricor- 
ressero alla calunnia «nffin di denigrarmi , ri- 
metterò ai ma^'strati lettere autografe e carte 
autentiche, dì tal fatta che le produrrò solo 
negli estremi casi , e che ho scrupolosamente 
custodite nel mio portafoglio , non volendo 
compromettere antichi amici e persone verso 
le quali il mio affetto si spegnerà allo spe- 
gnersi della mia vita. 

Secondo motivo. Ciò che mi ha indotto a 
pubblicar queste lettere è stata una più for- 
te ragione , quella cioè di riunire i cattolici 
ed i protestanti col dolce vincolo d’ una me- 
desima fede , e di una medesima speranza , 
che riaccenderebbero scambievolmente nel lo- 
ro cuore il fuoco celeste della carità. È già 
molto tempo che ho gittato sguardi attentis- 
simi sullo stato attuale del protestantismo, ed 
ho veduto con un profondo dolore che le nu- 
merose comunioni di cui si compone, sono ora 
più divise die mai. Cóme dissimulare a se 
stesso che le dottrine di Lutero e di Calvi- 


lio non sieno. degenerate sul continente in so- 
cinianismo , in sottile deismo , ed in razio- 


nalismo? Ed è la maggior piaga che affligger 
possa una moltitudine di persone pie alleva- 
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te nei principii tleir uno o dell’ altro di que- 
sti due eresiarchi. Non.ha guari anche molte 
dame protestanti V han confessato elleno stes- 
se : esse non- hanno più a che attenersi. Non 
più nniforinità nelle lo'ro rispettive credenze, 
^ non più formolario di confessione. Il calcolo, 
ed una metafìsica incoraprensìbile hanno usur- 
pato il dominio della religione ; e solo per 
mezzo della differenza de’ dogmi , o degli ar- 
ticoli di fede le discordi comunioni possono 
distinguersi dalla Chiesa cattolica, la quale è 
inseparabile dall’ unità , la quale riposa sopra 
di •se medesima , e la quale si muove sempre 
intorno ad un centro comune. Ma il cuor 
deir uomo non è fatto pel dubbio ; anche 
meno pel nulla, ed intanto nel protestantismo, 
almeno sul continente , non vi è altro che 
negazione. 

Ju quanto all’ Inghilterra , il carattei’e del 
pnj)olo ò oggi assai lontano dallo scetticismo. 
Si abborrisce l’ incredulità : 1’ entusiasmo re- 
ligioso lo anima , c possonsi ftoverare quasi 
tante diverse sette quante vi sono famiglie 
nella nazione. Se dalle isole britanniche pas- 
so nella Germania protestante , io forse vi ri- 
trovo tante opinioni diverse su i dogmi e sul 
culto , quanti v’ han concistori, parrocchie e 
pastori. 

O la felice missione dell’ uom di pace cui 
fosse dato di ricondurre i snoi correligionari 
air unità della fede ! Egli rannoderebbe in 
questa guisa la catena de’ tempi apostolici , 


Digilized by Google 



IX 

che fatali divisioni infransero nel XVI. seco- 
lo per tanti popoli. E quando non sareLLe 
utile alla nazione francese siffatta x’iiiniòne di 
spiriti e di cuori ! Essa rassoderebbe la Fran- 
cia , assai già scossa ; restituirebbe a tutt’ i 
di lei abitanti la dolce concordia , i sentimen- ' ' 
ti di un mutuo affetto , e la pratica di quel- 
le antiche virtù che facevan di tutt’i i^*ancesi 
una sola famiglia. Finalmente con quale ra- 
pidit.à non avrebbe progredito il regno di Dio 
colla riunione dei membri dispersi della Chie- 
sa cattolica ! Fortunata riconciliazione , cosi 
conforme alle intenzioni del divino fondato- 
re. Dio infatti essendo la sajiienza infinita , 
r eterna verità non può aver rivelato agli uo- 
mini dottrine erronee e contraddittorie. Egli 
è il Dio della pace, e quindi non può aver 
voluto lo stabilimento di un regno, il quale, 
scisso in due contrarii partiti, non potrebbe 
lungamente sussistere. Abbiam di ciò per pe- 
gno r espressa sua dichiarazione nell’ Evan- 
gelo di S. Giovanni ( cap. x, , v. i 6 .*), ove 
raffigurandosi egli come il buon pastore, di- 
ce ai suoi discepoli ; » Ho pure altre pecO- 
)» relle , che non fan parte di quest’ ovile j 
M esse senti ran la mia voce, poiché ‘è d’uopo 
» eh’ io le riconduca non vi sarà ormai 
» che una sola greggia ed un sol pastore. » 
Colui che non mi somiglia , vada via , die’ 

Egli altrove. E nel capitolo XVII. , dello stes- 
so Evangelo, ne’ versi coli ao e 21 , Gesù Cri- 
sto dice ; » Padre mio io vi prego per tutti 
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» coloro che crederanno in fne affitìchè fol*-^ 
» mino un corpo solo , come voi mio padre'j 
» siete in me ed io in voi. « 

Quasi otlagenario , io non oso sperare di 
esser teslimónio .di una così desiderev ole riu* 


. Il ione. Avrò almen dato la prima impulsione 
a scrittori più giovani , più .eloquenti , e più 
favoriti di me , di cui la Provvidenza Lene* 


dirà gli sforzi, i sudori, e lo zelo. 

Terzo motwo. Non di meno 1’ imperiosa 
necessità di vimenare agli altari quelli fra i 
cattolici che gli hanno ahhandonati , è stata 
una delle prime ragioni che mi ha im|)egna- 
to a comporre la presente opera. Dopo i no» 
previsti avvertimenti, le. violente scosse, e le 
strane catastrofi che al cominciar del secolo 


XIX. agitarono gli spiriti , io mi sono oc- 
cupato a studiare il carattere del tempo , e 
le disposizioni de’ francesi relativamente alla 
religione. In questo studio ho conosciuto eh’ 
essi possono ripartirsi in tre classi distinte.. 
I^a prima contenente tutt’ i francesi rimast 
fedeli al loro Dio ed al loro Re vien prece- 
duta dal più religioso monarca dal Re cri- 
stianissimo il quale , unitamente all’ augusta 
sua famiglia dà a*^sudditi suoi l'esempio di un’ 
alla e sincera divozione. Egli è costantemen- 
te secondato dai nobili pari del regno , da- 
gli ODoirevoli deputati della nazione , dalle 
corti superiori di giustizia , c da tutti gli am- 
miuistr-atori civili e capi militari nei suoi be- 
nefici disegni. La parte sana del popolo, con- 
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tenta del governo , consolata nefle sue lunghe 
sofferenze dal ritorno del commercio , dal fa- 
vore accordato alle belle arti , all’ agi’icoltu- 
i*a , air industria , ed alla pubblica istruzio- 
ne , e sopratutto dalla prospettiva di una lun- 
ga e solida pace , attribuisce giustamente sì 
preziosi vantaggi alla ristaurazione dell’ alta- 
re e del Irono , e sembra oggi piu che . mai 
inviolabilmente unita alla Chiesa cristiana^ 
Speriamo che fra breve le altre due classi del- 
le quali or cura farò parola , modellandosi 
sulla prima possa dirsi : 

Jiegis ad cxemplum totits componitur oil/is. 

Sugl’ individui che ho messi nella seconda 
classe della nazione , e che pur sen molti , 
non farò che una breve osservazione. Essi no» 
nutrono nè odio nè prevenzioni centra la re- 
ligione , la quale per essi è caduta in un to- 
tale disuso, ed iu una profcmda dimeutican- 
za ’y dimenticanza e disuso ch(^ incessantemen- 
te si aumentano per effètto della cessazione 
di qualsivoglia pratica religiosa. È cosa facile 
il dimostrare che persone di . questo carattere 
non hanno veruna avversione per gli esèteizii 
religiosi, sebbene elleno le dimentichino per 
ahitudine. Basta invitarle , all’ occasione di 
qualche grande solennità , a rendere, a Dio 
il culto che gli è dovuto , eh’ esse corrono 
alla chiesa. 

Non può dirsi lo slesso di una moltitudi- 
ne di persone , giunte per la più gran par- 
te all’età virile , di cui si compone la terza 
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classe. Queste non han mai conosciuto le ve- 
vità divine presentate loro con un falso lume 
dagl’ ìmplacaLili nemici del Sacerdozio. Gli 
autori del lor tempo, unicamente dediti alla 
istruzione , diedero tutto- alla scienza ed ai 
talenti , nulla all’ educazione cristiana. Essi 
mis;!ro fra le mani dei loro figlinoli le opere 
de’ pretesi spiriti forti, dei filosofi del XV III. 
secolo. È più da sorprendere quando si sa 
che i germi dell’ empietà sparsi con profusio- 
ne nei cuori di giovani , ammiratola pas- 
sionati del’a gloria letteraria , abbiano rapi- 
damente germogliato, e che oggi producano 
tanti frutti di amarezza ? 

Ciò nulla ostante un gran numero di essi , 
essendo ancora capaci dell’ amor del bello e 
deir onesto , son già disgustati dello stupido 
ed abietto materialismo professato da’ loro pri- 
mi institutori , e che così poco è di accordo 
colla dignilà della nostra natura. Essi con- 
servano un resto di morale. Ma poiché non 
liauno studìatò giammai le sante credenze cen- 
tra le quali si sono inspirate loro delle pre- 
venzioni , cosi eglino le han rigettate senza 
veruno esame j ed io son nel dritto di pen- 
sare che una ponderata riflessione li dirigge- 
rebbe pel buon sentiero. La religion vera è 
così b^la , che basterebbe forse mostrarla co- 
m’ è per ottener presto o tardi i loro sulfra- 
gii. Altri scrittori faran certamente meglio di 
ine , mentre la debolezza de’ miei talenti non 
si solleva fino all’ altezza di questa meta su- 
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Lllme ; mi contento di coltivare una parte di 
(juel terreno , , che ad og^ii istante germinava 
piante di funesta incredulità. 

Ed oh ! perchè mai un ostacolo qnasicché 
insormontabile viene a sospeiìdere il corso 
delle mie speranze? Donde sorgono le nubi 
tenebrose che oscurano i fulgidi raggi della 
verità e sembrano allontanare la dolce pro- 
spettiva del suo trionfo? Io , seidiando tutt’i 
riguardi dovuti allo spirito di conciliazione, 
mi sforzerò di rispondere a questa importan- 
te quistione. Desidero di non offendere al- 
cuno : combatto solo 1’ errore e la malevo- 
lenza. 

Dirò da prima che al mio ritorno d’Italia, 
ho trovato in Francia , come da per tut- 
to altrove, spiriti inquieti, avidi di torbidi, 
e di rivoluzioni : ma sparsi negli altri stati 
di Europa , essi son trattenuti nell’ esecuziou 
dei loro progetti di sovversione, e non pos- 
sono far prevalere le loro pericolose opinio- 
ni i laddove in Francia hanno Stabilito una 
quantità prodigiosa di officine , ove fabbri- 
cansi quei fogli e quei scrittarelli anticristia- 
ni che dai loro autori, fertili di espedienti, 
vengono con profusione propagati nella ca- 
pitale e nelle provincie. 

Affin di esser meglio inteso , ed affin di 
appoggiarmi sopra up’ autorità assai rispetta- 
bile , io prenderò ad imprestito 1’ energiche 
parole di un illusti’e oratore : >) Esiste >n 
» b’rancia, dice il celebi’e autore delle C 

on^ 
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» feranze sulla religione , uii popolo di begli 
)) spinti , irreligiosi , ohe gridano contra il 
» fanatismo in mezzo ai ghiacci della indif- 
» ferenza^ Per meglio assicurare la loro au- 
» torità mettono arditamente i loro impiti- 
» denti sistemi in luogo della esperienza di 
» tutt’ i secoli. « Non di meno T autore del 
vicario ^ , chiamato in testimonian- 

za contra questi novatori , dallo stesso elo- 
quente dialettico ^ che io mi compiaccio di 
citar nuovamente , quando fu risanato , al- 
meno in parte dai suoi paradossi fece questa 
rimarchevole confessione* » Aveva io credu- 


» to che si potess’ essere virtuoso senza reli- 
» gione 5 erronea credenza da cui tìii son di- 
» singannato. « 

I fabbricanti di governi imaginarii non han 
bisogno di disingannarsi. Eglino ban certa- 
mente letto Plutarco. Questo moralista favo- 
rito di Rousseau ci ha rimasto questo grande 
assioma, w È più facile costruire ' una città 
» senza sole , che stabilire una società politi- 
w ca senza Divinità , senza quello Spirito 
» eterno e sovrano , da cui soltanto deriva 


» la giustizia , la legislazione ) e la morale 
» de’ popoli. » 

Laonde non è per ignoranza / ma con i- 
spontanea determinazimie , che i pretesi ri- 
generatori della società trovansi nella falsa 
àrada. Convinti ora che i loro, ingenui prò-- 
sciiti non sono ancora maturi per l’ ateismo, 
tentano pcrsuadeili di ascriversi ad una setta 
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qualunque *, e sia quella di Lutero , di Zwin- 
glio, di Calvino, o dello stesso Wesfley, po- 
co importa , purché non sfa la religione del- 
lo stato , e sìa una religione meno perfetta , 
e specialmente più comoda , e più facile a 
distruggere allorché il tempo sarà giunto del- 
la grande perfettibilità di quella utopia so- 
gnata dagli adepti del liberalismo , ed attesa 
con tanta impazienza da essi. 

Sterili illusioni , vane speranze ! O caecas 
hominum mcntcs ! Il protestantismo, sotto qua- 
Inncpie forma si presenti non potrà mai al- 
lignare nel suolo di bilancia, i cui abitatori 
amano un culto che sia al tempo stesso sen- 
sibile e spirituale , accompagnato da quelle 
jiraliche di pietà , da quegli atti commoventi 
di divozione, che alimentano il fervore nelle 
anime tenere e parlano anche alla ragione ed 
al cuore. Un cullo tutto intellettuale , lutto 
metafisico , che non dà veruna cosa alla im- 
maginazione , non può convenire che alle na- 
zioni iperboree , o a popoli che si occupano 
della vita materiale , del traffico , dell’ indu- 
stria, de’mezzi quali si vogliano di accumu- 
lar oro , e che dicono come i Romani dei 
tempi di Orazio : Virtiis post nummos. 

In ordine alfateismo di sistema o di opi- 
nione , il più grave smarrimento delFuihana 
ragione , esso è tale flagello per là società che 
non potrebbe stabilirsi in verun luogo. Ani- 
me vili , spiriti falsi , cuori induriti ed ido- 
latri di loro stessi sono i soli capaci .di adot- 
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tarla ; e vi sareLbe permesso di dubitare se 
vi siano stati veri atei, se non si avesse avu- 
ta la sventura dl*conoscerli , e se eglino stes- 
si non avessero reso pubblico Tesecrabile loro 
principio. 

Non di meno molti ve n’ ba eh’ esistono 
nell’ ateismo .pratico. Eglino sanno che vi è 
un Dio , mà desiderano di non conoscerlo j 
non osservano i suoi comandamenti / gli nie- 
gano o^i specie di culto , ogni prenderà , 
ogni adorazione : essi non lo amano ! Ecco 
la necessaria conseguenza della voluta cessa- 
zione di ogni esercizio di pietà , ed ecco lo 
stato miserabile in cui i sedicenti riformatori 
della vecchia Europa immerger vogliono di 
più in più i loro ciechi seguaci. Nulla essi 
desiderano tanto , quanto d’ involgere sì cre- 
duli discepoli , per tema che non si svegli- 
no , in uno stato di decrepitezza morale , in 
un’ apatia pel vero ed unico bene supremo 
ed infinito , senza il possesso del quale l’ani- 
ma non può essere che infinitamente infelice 
e che perderanno aimè! irremisibilmente co- 
loro che ostinatamente trascurano di ricer- 
carlo* prima che la giornata della loro vita 
sia giunta alla sera. 

Spaventevole fine! fine pieno di rimorsi e 
di dispei'azione , seguito da una notte anche 
più orribile ! malgrado ciò nè questi dot- 
tori della menzogna , nè i loro iniziati si ar- 
restano al suo aspetto. Essi non vi pirstano 
alcuna fede. Essi han reso materiali i lor pen- 


Digitized by Google 



XV 11 

sieri , e solo il mondo presente cagiona le l'o- 
ro agitazioni , le loro mormorazioni , . e le 
loro apprensioni che giungono qualche volta 
fino al delirio. In fatto ^ nulla ora va à se- “ 
• conda dei loro desiderii. Eglino presentano 
già la decimazione dell’ efimero lor regno. 
Essi già veggono rinascere da per tutto lo 
spirito religioso. Raddoppiano quindi questi 
irreconciliahili nemici della Chiesa cristiana 
i loro sforzi onde prevenire una inevitabile 
caduta , o almeno onde ritardarne 1’ istante 
fatale, e s’ essi oggi predicano con maggiore 
. audacia che mai le loro dottrine pretese li- 
brali , ma in sostanza liberticide , ciò è per- 
chè essi han conosciuti a segni infallibili che 
il loro regno- è per finire , e che il buon 
senso della nazion francese non gli permette 
di far esperimento una seconda volta delle 
loro ciurmerie ; la prima pruova l’è costata 
assai cara. 


Io distolgo i miei sguardi da questo qua- 
dro di una demagogica turbolenza , e lo fisso 
pieno di gioja sul consolante -spettacolo che 
mi offre la Francia in questi bei giorni del 
rinascimento della religione. 

Qui è la religione cristiana che vede sod- 
disfatti i suoi bisogni , e prevenuti i suoi de- 
siderii, dacché uu illustre prelato presiede al- 
l’amministrazione degli affari.ecclesiastici. Per 
opera delle vigili sue cure , e delle felici sue 
previdenze il clero francese attingerà inces- 
santemente ne’ profondi studi teologici un in- 


Digitized by Google 



XVIII 


segnamento superiore tanto più necessario y 
per quanto il sacerdóssio è tuttf^via esposto a 
tutt’ i dai^di che gli scaglia lo spirito iiTtdi- 
giosò. La Sorbona , in una parola , che me- 
ritò il titolo di concilio perpètuo delle Gal- 
lie , questo augusto corpo conservatore della 
fede , è stato ringiovanito per la creazioné 
di nuove cattedre e per la scelta di abili pro- 
fessori chiamativi dalla sovrana munificenza. 
I lumi della Chiesa di Francia brilleranno 
oggimai d' inusitato splendore. 

Poco lungi da questa facoltà giustamente 
celebre, e risorta in certa guisa dalle sue ro- 
vine, io veggo la saggia comunità di S. Sul- 
pizio , meritar sempreppiù la fiducia degli 
uomini onesti per effetto d«*l progresso degli 
studii classici , e dello spirito di pietà che vi 
regna. Molti giovani delle più illustri famiglie 
vi ricevono la loro educazione. 

Ivi , è il calvario eh’ è divenuto l’asilo dei 
santi esercizii ne' giorni di soleniiilà. Lo spi- 
rito df divozione che mena i fedeli al monte 
Valeriane, desta le rimembranze di quei sa- 
lutari pellegrinaggi fatti un tempo al sepolcro 
di Cristo. 

In tutta la Francia vi sono sagge istituzio- 
ni , sostenute da una educazione popolare , 
meglio intesa del mutuo insegnamento , ove 
i discepoli son maestri. Essa è specialmente 
destinata per gl’ indigenti , cui- i rispettabili 

{ )adri della dottrina cristiana consacrano tulle 
e loro cure colla più umile ed ardente carità. 
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In due o tre provincie io trovo de’collegii 
riputatissimi ove s’ insegnano i grandi prin- 
cipii della religione unitamente alle scienze 
ed alle belle lettere. Un gran numero di fan- 
ciulli , eredi d’illustri nomi vi hanno la. loro 


prima istruzione. Le pie e prudenti compa- 
gnie che li dirigono non formano finora un 
corpo insegnante , ma s’ esse potessero ben 
presto costituirsi, tutte le speranze della pa- 
tria sarebbero adempiute. 


AlU'ove deserte solitudini e spaventevoli , 
come gli antri di Santa Balsama si popolano 
di anacoreti che coltivano il terreno più ari- 
do ed ingrato. I religiosi della Trappa e della 
Carità vi rinvengono un pacifico santuario , 
ov’essi offrono a Dio i mali che han sofferto; 


è anche per essi un rifugio di penitenza nel 
quale espiano le loro colpe , e ricuperano fi- 
nalmente la pace dell’ anima. Spesso ancora 
essi consacrano al sollievo degl’ infelici abi- 
tanti delle circostanti campagne le ore che 
non sono impiegate alla coltivazione de’ cam- 
pi , ed alla meditazione di sublimi dottrine. 

Da per 'tutto infine gli ospedali, ultima ri- 
sorta di chi non ne ha per se alcuno, asilo de- 
gl’ infermi e degl’ indigenti , pie fondazioni, 
tratti caratteristici del cattolicismo , dei quali 
in Inghilterra se ne osserva oggidì la felice 
imitazione , mentre 1’ umile cappella , ove il 
borghese prima del tormento rivoluzionario 
portavasi ad invocare la Divinità, sorge da- 
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gli avanzi sotto ai quali rempletà degli spo- 
gliatoli r avea seppellita . 

Eccovi altrettanti infallibili segni del rina- 
scimento dello spirito religioso : ecco le tuo- 
ne .opere pubbliche , che consolano tutti gli 
amici (Iella verità , e che ispiran loro la fon- 
data speranza di una sutficienle durala atta 
a cicatrizzare le orribili piaghe fatte dall’ a- 
teismo. . 

E che più di tanto per eccitar le mormo- 
razioni e i timori dei nemici della religione? 
Essi non possono più dubitare , dopo queste 
evidenti pruove della pietà nazionale , che 
tutt’i loro sforzi per distruggerla sono infrut- 
tuosi. Essi non possono dissimulare a loro me- 
desimi che il loro progetto sacrilego di schiac- 
ciare la Chiesa cattolica non siasi infranto ap- 
piè della rupe sulla quale 1’ ìia fabbricala il 
di lei onnipossente fondatore. Di là i loro 
lamenti sì- alti ed amari: fiinc ilice lacrymce. 

Deggio qui chiedere perdono al lettore del- 
la mia prolissità nell’esporre il terzo motivo 
che mi ha animato ad iulraprendei’C quest o- 
pera. Esso presentava foi'se qualche difficoltà 
per la cosa e per la forma ; forse ancora mi 
è mancalo il tempo ed il talento di essere 
più breve. 

Quarto nioiwo. Vi è per ultimo uh* altra 
imponente ragione che mi ha imposto T ar- 
duo impegno che desidero di compiere ; il 
dovere imperioso di camminar sulle 'tracce 
delle persone pie che mi bau preceduto nella 
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medesima carriera , ed alcune delle quali han 
tutto aLbandonato per giugnere aH’unità della 
fede. Ho riconosciuto con esse, che la rivo- 
luzione religiosa del XVI. secolo , è la ca- 
gione principale del rovesciamento politico 
che scoppiò nel 1789. Io mi sou convinto , 
che lo spirito del prolesfantismo essenzialmen- 
te amico della novità , dell’ indipendenza , e 
elclla libertà di opinioni iu fatto di fede e di 
governo , ha prodotto la rivoluzione fran- 
cese, il più vasto sistema distruttivo dell’ or- 
dine sociale che siasi mostrato albatterrito luii- 
verso , e dal quale , solo un iuudito concorso 
eli ciiTostanze su cui v’ è l’im^ìronta del dito 
di Dio , ha potuto liberarci. Io sostengo che 
lo spirito del proiestaniismo ha prodotto la 
rivoluzione. Tolga il Ciclo che i protestanti 
si persuadano che io gli accusi di averla fa- 
vorita. La maggior 2>arte di essi ne avevano 
orrore ; e molti de’ miei parenti , e de’ miei 
amici , della comunione protestante son cadu-* 
ti vittime della tirannia rivoluzionaria. Io ho 
voluto, del pari che i miei predecessori, upir 
nuovamente la Chiesa cristiana al manteni- 
mento degli stati e de’governi. Persuaso, co- 
me sono , che la religione è veramente 1’ a* 
nima , il principio vitale della società , ho 
creduto che nulla fosse più proprio ad ac- 
crescere la sua felice influenza quanto l’uni- 
re in un corpo solo le diverse comunioni y 
le quali simili ai rami sparsi , si sono stac- 
cati dal tronco materno donde traean la vi- 
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ta. Di più , - Iio creduto che quest’ammirahi- 
le riunione , comecché fosse di un piccol nu- 
mero di protestanti , disporrebbe anche co- 
loro che Io spirito di scetticismo smarrir po- 
trebbe e precipitar nell’ eresia , a riunirsi 
alla Chiesa cattolica. 

Io citerò soltanto alcuni degli scrittori, l’e- 
sempio de’ quali mi ha incoraggito , quantun- 
que debole io sia ad assumere un cosi pesan- 
te lavoro. Io mi crederei indegno di appar- 
tenere a' qtiesla rispettabile classe colla com- 
formità delle circostanze che ci sono comuni, 
se non mi proponessi fermamente di seguire, 
pei’ quanto è in me la condotta che mi han 
segnata. 

Federico Leopoldo conte di Stolberg, ce- 
lebre letterato, fratello della contessa da AI- 
bauy , dopo di avere profondamente studiati 
i più abili contrcverslsti delle comunioni di- 
scordi , pubblicò quattro volumi in lingua te- 
desca col titolo d' Istoria- della religione di 
Gesù Cristo. Quest’ opera preziosa , ov’ egli 
espone i motivi del suo ritorno alla Chiesa 
• cattolica, vien letta col più vivo interesse 
tanto dai Luterani che dai Calvinisti. Sento 
ora che in Roma siasene stampata una tra- 
duzione in italiano. Il principe Ulrico di Brun- 
swick nel 179^ t consegnò i motivi della sua 
abjura in uno scritto ammirabile , e degno 
di essere -propagato , intitolato. Le niie dri- 
tta ni a' ragioni per ritornarli alla religione dei 
mici o/Uenati. Liù vicino ai nostri tempi vi 
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è stato il saggio barone di Starke, consiglie- 
re di Stato , e presidente del concistoro Lu- 
terano di Hassia-Darmstad , il quale pubbli- 
cò una difesa del cattoHcismo , opera mólto 
stimata , e che va per le mani di una mol- 
titudine di protestanti. Probabilmente egli a- 
vrebbe fatta una solenne professione della fe-“ 
de apostolica , se non fosse stato rapito dal- 
la morie. Finalmente nella capitale della Fran- 
cia chi può conoscere 1’ eccelleule Signor Hal- 
ler , senza esser penetrato da una profonda 
stima verso questo degno erede delle virtù 
del suo avo , 1’ immortale barone di Hallcr, ^ 
che fu in uno gran poeta', filosofo cristiano, 
e sàggio fisiologista ? 'Il suo nipote ascoltan- 
do solo la voce della coscienza e dell’ onore 
non mise tempo in mezzo per abjurare gli 
errori di Calvino- , ancorché ciò dovesse co- 
stargli la perdita del titolo , e degli emolu- 
menti di senatore , e membro del consiglio so- 
vrano di Berna-, non essendo d’altronde for*- 
nito di altri mezzi pel sostentamento della 
sua famiglia. Egli ha dato or ora una tra- 
duzione in francese della àua bella e grande 
opera , scritta m lingua tedesca , ed intito- 
lata. Restaurazione della scienza politica. È 
in quest’ opera ov egli stabilisce il ^principio 
evidente, e negalo dai sofisti, che ogni potere 
legittimo viene da Dio. 

Nel veder tant’ illustri pei’sonaggi, distinti 
cosi pel rango che occupano nella società che 
pel loro genio , le loro virtù , e i loro scrit- 
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ti , abbandonar le sette di Lutero e di Cal- 
vino peV abbracciare il cattolicismo , deggio 
confessarlo , io son tentato di dirigere ai sin- 
ceri e giudiziosi protestanti T energiche paro- 
le con cui Tertulliano rimproverava ai filo- 
sofi del paganesimo il disprezzo , e T avver- 
sione eh’ essi nudrivano pel cristianesimo: » 

» E come mai dirò io ai pretesi riforma- 
» ti )) i grandi esempj da me offertivi, e tan- 
M t’ altri ancora non vi persuadono ad imi- 
» tarli , e ad unii*vi incessantemente alla Chie- 
M sa •Cattolica ? E come mai alla visla di tan- 
)> to fervore e di tanti saciàfizj non co'ncbiu- 
» déte voi stessi che in questa, religione vi è 
M nascosto un bene infinito? Forse la vostra 
» curiosità sarebbe morta in questa sola oc- 
u casione ? O vi compiacete voi d' ignora rio 
» perchè voi vi siete decisi al partito di o- 
M diare ? » Ed intanto quant’ illustri diser- 
tori della pretesa riforma? Ed ove son quel- 
li del cattmicisrno ? E chi son essi ? (i). 

. (i) Io qui sopra non ho parlato che di quat- 
tro celebri protestanti i quali hanno giustificaio il 
foro ritorno afla religione de’ loro avi per mezra 
di opere che non si posson leggere senza racco- 
glie! ne frutti preziosi. Quante altre recenti con- 
versioni potrei qui citare ! Ciò non di meno mi 
.limiterò ad un piccol numero di esempi! , fra i 
quali ve ne son due che non possono spiegarsi 
alliiinenti che per quel felice ascendente e co- 
stantissimo delia religione cattolica su di alcuni 
•esseri, privilegiali. Uno de’ più grandi autori 
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Meiziì. L’ amore della Chiesa è stata 1’ a- 
taìca mia passione, se mi lìce qualificar cosi 
un’ affezione elevala al di sopra di ógni 
fello terreno. 


drammatidi della Germania , Werner, il qu.ale è 
per la scena tedesca quello che Racine sarà sempre 

S er la francese , e che fu molte volte coronato 
agli allori di Melpomene diede fuora la sua fa- 
mosa tragedia del LutePo^ nella quale questo ere- 
siarca vien presentato alla pubblica ammirazione 
come un secondo Si Paolo , come 1’ eroico ri- 
generatore del Cristianesimo. Non potrebbe dirsi 
quando fosse stata questa tragedia applaudita quan- 
do venne rappresentata a Berlino. L’ entusiasmo 
del popolo giunse fino al delirio. Poco dopo , 
Werner , piu costante che mai ne’ suoi principii 
protestanti pertossi a Vienna , capitale dell’ Au- 
stria. II culto cattolico romano gli era affatto 
i gnoto. Circostanze véramente divine, nelle qua- 
li r intenzione di Werner non vi era punto ; 1’ 
augusto sacrifizio della Messa di cui egli fu testi- 
monio , un patetico ma semplicissimo sermone a- 
scoltato dal poeta luterano , il canto tenero del- 
le litanie , ea il melodioso del credo: ecco qua- 
li si furono i mezzi impiegati dalla previdenza ppr 
convertirlo. Egli corse ad abbracciare il cattoli- 
cismo, ed espiar volendo non solo un error trop- 
po lungo, ma il fatale successo della sua tragedia 
che serviva a propagar sempreppiù la menzogna, » 
Werner risolvette di consacrarsi al servizio dell’ 
altare. Ei visse tre anni nell’eremitaggio di Po- 
silipo , .ove lo spirito di distacco , di peniten • 
za e di mortificazione , il silenzio e le austeri! à - 
della vita ascetica lo prepararono a ricevere l a 
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Per quanto me ne rammento , io sono' sta- 
to sempre sorpreso della fatale divisione che 
separa i cattolici dai protestanti , e molto più 

sant» ordinazione che gli fu conferita al suo ri- 
torno. So che non è molto egli predicava a Vien- 
na. — — Il secondo esempio mi è più vicino. Trat- 
tasi di un mio concittadino stimato assai da tutte 
le genti mèste. Il signor Chevalay, al presente uno 
degU allievi di chirurgia all’ospedale di Parigi, a- 
vea terminato il suo corso di umanità e di filo- 
sofìa nell’ accademia di Losanna, quando la com- 
movente lettera del signor Haller che fe, motto 
della sua conversione, sollevò i ministri , ed an- 
che i senatori protestanti centra questo eccellen- 
te uomo. Incapaci di confutare i di lui argomen- 
ti in un modo vittorioso , i nemici di lui crede- • 
rono di opprimerla facendo reiraprimere la in- 
degna lettera del marchese di Langallerie scritta 
in odio dèi cattolicismo. Il giovane Chevalay mal 
soflrendo che i professori e curati protestanti non 
sapessero scrivere una confutazione migliore , in- 
tiapcse egli di risponder solo al signor Haller : 
studiò dunque la controversia, ed istruì il pro- 
cesso. O forza ammirabile delJe sante credenze ! 
ly’ incredulità stessa non può resistere alla pro- 
fonda convinzione della verità! Il signor Chevalay 
cede all’impulso segreto che lo dirige , qùasi ir- 
*. resistibilmente verso uno scopo direttamente con- 
trario a quello eh’ egli si avea proposto ; e di 
avversario eh’ egli eia della cattolica Chiesa, iie 
- diviene il più zelante difensore. Egli si sottrae 
alle persecuzioni della irritata sua famiglia la qua- 
le volea privarlo della liberta , e corre a far I’ 
abiura dell’ eresia di Calvino in un cantone cat- 
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ancora d’ incontrare molte persone , -piene 
d’ altronde di buon senso , e d’istruzione, che 

tolico , donde animato dal primo fervore cK un 
novello convertito, si ritira in una comunità re- 
ligiosa deir ordine dei trappisti, non molto lon- 
tana da Lavai ; ed ivi dividendo 1 ’ impiego del 
suo tempo fra lo studio della chirurgia e le tan- 
te pratiche della divozione , flou che fra le rigi- 
de astinenze di un cenobita, egli ha finalmente rin- 
venuto il riposo , la pace dell’ anima , e la con- 
so/jdazione della sua fede. — Il signor Tilt pre- 
te anglicano, testimonio oculare di molti miraco- 
li operati dal principe 'Hohenihoe si è converti- 
to ài cattolicismo; sua moglie lo aveva preceduto 
in' questa santa professione. .Questo stimabile ec- 
clesiastico quantunque avesse tre figli appena a* 

. doloscenti non ha esitato a rinunziare alla mira lu- 
crativa eh’ egli occupava a Londra , ov’ è molto * 
desiderato dai suoi filiani. Ora trovasi a Parigi 
professore di lingua ebraica. — Il saggio ed in- 
gegnoso Schlegel che ci ha dato buonissime tra- ' 
diuioni delle migliori cose di Lopez de Vega , 
di Calderon , è di altre opere spagnole , è dive- 
nuto cattolico dopo di essere 'stato luterano. ~ 
Io ho avuto l’onore di conoscere a Parigi il con- 
te di Senft una delle p ìi illustri famiglie di Ger- 
mania , la contessa di lui sposa, e la loro figlia; 
essi avevan da poco rinunziato alla comunione di 
Lutero. — a Roma, nel 1817, ho pregato Dio vi- 
cino ai Duca di Saxe-Gotha , prossimo parente 
del re d’ Inghli terra nella cappella di S. Patri- 
zio. Il principe, convertito poco prima, beU’uonao, 
ed ancor giovane, edificava nel tempo istesso i cat- 
toli ci ed i protestanti. ~~ Finalmente ho sotto gh 
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non avevano .veruna religione, (i) Indagan- 
do accuratamente la causa dì questo fenome- 
no morale , ho creduto rinvenirla negli empii 
libelli che i sofisti del XVIII. secolo avevano 


occhi r abiura del signor Paolo Xatour pastore 
della chiesa protestante di Borde, presidente del- 
la chiesa concistoriale di Maz d’ Azil , e che a- 
ycva* fondalo a Tolosa la prima chiesa protestan- 
te. Egli nel 1822 abjurò 1 ’ eresia di Calvino , 
nelle mani del Cardinale di Clermont-la-Tou- 
nere , Arcivescovo di Tolosa. 

Parlando dei protestanti di Germania , aveva 
obblialo di dire , che la principessa luterana di 
Wolfenhuttel destinata a sposare rimperalore Car- 
lo VI. fece interrogare la facolta protestante di 
Stclmstadt, s’essa poteva con sicurezza di coscien- 
za abjurare il protestanfismo , ch’era la sua co- 
munione. La facoltà decise T affermàtiva. Fece 
anche di più: confessò ingenuamente che la Chie- 
sa cattolica non avea mai cessato di essere la vera 
Cliicsa. Sostenuta da una, si forte autorità, la prin- 
cipessa lece ritorno alla vera fede. Ma il politico 
e vacillante Leibinizip , sebben conoscesse che 
nella Chiesa romana vi è salute , volle che que- 
sta salutare verità gelosamente si sopprimes.se , 
stantecchè tutt’ i dritti della casa di Hannover 
all’ impero Brittanico , sono unicamente fondati 
sulla preminenza del culto anglicano , e sulla e- 
sclusione della Chiesa romaila. 

(1) Fra i molli scrittori che fin dall’anno 1760 
diressero i loro dardi avvelenati contra la Santa 
Sede , mi contenterò di citar quelli soltanto che 
ambirono fra questi il primo posto. Figura alla 
ìoro testa il troppo famoso conte Corani venezià- 
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divulgato contra il clero, e spécialmenle con- 
tra i .saccessori di S. Pietro , contra il jculta 
romano e contra i cenobi ti d’ Itali q, e ro,rdi- 

no , che -pubblicò molli volumi pieni di amare 
declamazioni contra ì Papi e la Chiesa Roiimik). 
Egli persistè fino alla morie nel »uo calunnioso si- 
stema. Dopo di questo audace caso veugonò Dupuis 
e Volney i più pericolosi zelatori deli’ ateismo. 
Essi furono seguiti da Uùa turba di sfrontati fol- 
liculari che tanto insultarono i venerabili Pon- 
tefici Pio VI. , e Pio VII. , nel tempo di quel- 
la crudele prigionia ^ nella quale , la loro perse- 
veranza , e la rassegnazioii loro , dovevano me- 
ruar loro elogi anzicche censure. Io non nomine- 
rò questi vili nemici. I piu di, essi vivono anco- 
ra. Non hanno essi arrossito di tirar rullimo cal- 
cio al leone die follemente credevano non potèr 
soppravvivere a t.ante ferite. Tutti questi intrighi 
della irreligione, tendente ad immortalarsi per via 
d’ illustri inimicizie ilhistris clarescere inìmicitiìs 
non han fatto- verun conto della verità , e pare' 
che abbiano assunto per. loro divisa la seguen- 
te ’ma.ssima esecrabile del signor di Voltaire loro 
maestro. <t La menzogna è una gran virtù quan- 
M do produce del bene. Bisogna meniire, ma sen- 
» za timidezza , e non per poco tempo, ma con 
» arditezza e per sempre. Mentite: ne sarete com- 
» pensati a suo tempo. » Ed ecco come il cori- 
feo degl’ increduli ci ha , senza volerlo , rimr- 
sta scritta la parola d’ ordine della intera setta : 
Mentite. 

Io avea già scritto quest’opera quando- i miei 
amici' m’impegnarono a leggere Rema , o V Italia 
di Ladj Morgan. Mi affaticai tanto piti voléutie-** 

% * 
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• ne sacerdotale. Questi spiriti bugiardi comin- 
ciarono le loro opere tenebrose dal centro 
stesso del cattolicismo. Viaggiatori - infedeli , 

ri a procurarmi quest’ opera, per quanto io ne a- 
vea gih Ielle dué altre della stessa, il missionario 
lidie Ittdie , e Firenze Maccarlhy , nelle quali 

• una morale sempre pura e tutta la magia del 
sentimento rapiscono costantemente il lettore. Ma 
qnale fu 1’ eccesso della maraviglia quando scorsi 
che questa giovane signora , dimenticando die il 
golo vero è bello , e sconoscendo la sorgente 
della sua gloria letteraria ,■ avea creduto che 
il suo talento per brillar maggiormente avea bi- 
sogno d’ indossar la livrea del partito! e di qual 
partito ! di quello de’ più forsennati sprcggialori 

'della religione! Lady Morgan si è permesso scri- 
vere delle virulenti diatribe centra la Chiesa cri- 
stiana , centra il sommo Pontefice, e conira i 
ministri dell’ altare. Vi è di più : ella combatte 
tutte le comunioni dissidenti, specialmente quel- 
la di Enrico Vili, cui essa appartiene, e ch’el- 
la chiama il papismo del protestantismo. Quelle 
di Lutero , di Zuiuglio , e di Calvino nen sono 
meglio trattate. Questa imprudente Lady fa pom- 
pa fid ogn’istanle della sua violenta antipatia ver- 
so tutte le istituzioni religiose. È sì poco plausi- 
bile , che una giovane nobile , .bella e spiritosa 
vomiti discorsi pieni di fiele contra il cristianesi- 
"mo , cui son le donne debitrici ddla loro liber- 
ta , della domestica loro felicilù, e dellascenden-. 
te da esse preso nell’ ordine sociale; che alcuna 
non trovi tra le persone sensibili e giudiziose la 
quale non divida meco la sorpresa che mi vinse 
nel leggere 1’ Italia di Lady Morgan. La lettura 
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iFftvisarono ì ministri degli altari. Gli stessi 
pontefici più degni di venerazione , P't) VI, 
e Pio VII non furono esenti dalle loro ca- 


di quest’opera diviene anche penosa pe’ continui 
sarcasmi , per gl’insipidi od attossicali epigram- 
mi e salire che rendono questa. produzione estre- 
mamcule miseVabile. 

Certo , non le incantatrici attraliive dello siile 
della Corinna , non la sua correzione e il dise- 
gno pittoresco , nè la sua brillante imaginazione 
furon le doti che le meritarono la celebrità di 
cui essa gode. .Ma furono le sue sublimi ispira- 
zioni, il suo ardente entusiasmo per la pietà, lo 
spirito dr adorazione e di preghiera che respirano 
■in ogni pagina di questo ammirabile lavoro. Ma- 
dama de Staci non ha solamente delincatala più 
fedele descrizione dell’, Italia: 'ma ella ha pur 
fatto una sorprendente pittura della maestà del 
culto divino. Il suo quadro della Chiesa di S. 
Pietro è di una bellezza iuimilabile. Madama di 
Staci aveva un gusto serio , ed un- senlimenlo 
squisito di tutte le convenienze. Essa dunque vi- 
de questa regione cosi lavorila dalla natura, sotto 
il punto di vista ersenzialmente rehgioso che la dii- 
stiugue da tutte le altre contrade. Ed è 1’ eccel- 
lenza del di lei cuore, e specialmente il latto fi- 
nissimo di cui è dotata , che le han fatto com- 
prèndere , amare e' dipingere il nobile carattere 
del culto romano. 

Ho conosciuto io stesso con tale evidenza que- 
sta fisonomia morale, propria della bella Italia, 
che qui formalmente dichiaro, averla percorsa i- 
nutilmente chiunque si propone di soggiornare in 
ques^ ten'a classica del cristianesimo senza rico- 
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liiuiiie. Essi non ignoravano che infettando* 
tUl lor contagioso veleno lo pure sorgenti don- 
de la religione si spande sulle anime , avreb- 
bero in questa guisa inspirato per essa in- 
differenza , ed abborrimeiko; La maggior par- 
te delle relazioni de’ viaggi in Italia da essi 
pubblicale son piene a ribocco di menzogne. 
Esse furono scritte a solo oggetto di avvilire 
il sacerdozio , di mettere in berlina tutti gli 
ordini religiosi , di rappresentar come abi- 
tudini puerili e superstiziose le sante prati- 
che che alimentano ladivowone. Questi scrit- 
ti einpj e calunniosi non possono piacere 
che a’ spiriti falsi, ad uomini mancanti d’o- 
gni principio di morale , in somma ai ma- 
terialisti , ed agli atei. 

Mi son dunque proposto di smentire co- 
teste perfide relazioni , mostrando al lettore 
cristiano la città eterna , la sede visibile del- 

nosccre in essa la culla delle belle arti. Un simi- 
le viaggiatore , deve specialmente astenersi dallo 
scrivere le cose che vr ha viste o sentile ; poi- 
ché non avra potuto giudicarne rellamente. Toc- 
ca solo ad un cuor fedele il sentire e descrivere 
ciò che riguarda la religione. 

Laonde io ho dato alla presente opera il tito- 
lo particolare da Introduzione^ perchè considero le 
dottrine -e le ceremonie sante eh’ io vi espongo , 
come essenziali alla istruzione di un uomo qua- 
lunque che si propone di viaggiare per 1’ Italia, 
e di dimorar qualche tempo nella metropoli del- 
ia cristianità. 
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la Chiesa di Gesù Cristo sotto il suo vero 
aspètto. Ho di più considerato che (juest’au- 
lica regina dell’ universo ^ colla iucancellabil 
impronta dello spirito di pietà , e con un 
carattere grave , . ecclesiastico , e religioso , 
potrebbe divenire un punto di rannodamen- 
to per tutl'i membri della grande associazio> 
ne morale , s’ ^lino la conoscessero per epici- 
la eh’ essa è reamente. Ho voluto esporre il 
nobile quadro di Roma con un lume Xavo- 
revole e più \éro di «piello col quale ^li a- 
depti 'del liberalismo si commacciono dipi»- 

Per eseguir questo piano' con ima >soIIeci- 
ludine eguale alla fedeltà, ho risoluto di ése^ 
guire senza dilazione un viaggio in Italia, 
^li vi son determinato tanto più volentieri, 
per quanto io riguardo questo viaggio come 
il -miglior mezzo per acquistar delle cognizio- 
ni atte a mettermi nel caso di estendere , 
sempre più 1’ influenza della Chiesa cattoli- 
ca , di ricondurre ad essa i pi*etesi spiriti for- 
ti , e specialmente di compiere il grande sco- 
po di tutta la mia esistenza , 1’ oggetto -dei 
miei 'più costanti lavori , il ritorno cioè del- 
le comunioni dissidenti aU’unità della fede (i). 


^i) Deggio' qui avvertire il lettore che impe- 
gni particolari non permettendomi di .far cono- 
scere chi fosse il mio compagno di ' viaggio , ho. 
voluto distornare ogni specie di congettura rela- 
tivamente allo stesso. Per fere ignorare affatto la 
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La divina Provvidenza die non mi ha mai 
abbandonato , onde ajularmi ad eseguir que- 
sto disegno, mi offerse uno studente dell’u- 
niversità di Oxford , di una famìglia distin- 
tissima , e possessore d’un’ immensa fortuna. 
Milord acconsenlì facilmente a far meco que- 
sto viaggio , poiché da gran tempo si senti- 
va disposto a visitar V Italia , ed una corri- 

famiglia di lui , e quella del corrispondente che 
ho dovuto supporgli, ho preso de' nomi storici , 
ed indarno si cercherebbe in Inglrilterra il conte 
di Mofeland come pure Eusebio di Ademaro nel 
priore della Madonna di Sant’ Ermanzio. S’ in- 
gannerebbero ancora attribuendo a qualche per- 
sona di Londra o di Oxford le opinioni cattoli- 
che del conte* di Moreland, Ho promesso solen- 
nemente al mio alunno , eh’ è mio amico , di non 
nominarlo , e di non parlar' di lui scrivendo la 
relazione di questo viaggio 5 di evitare in fine scru- 
polosamente tutto ciò che potrebbe dare il meno- 
mo indizio a suo riguardo. Quindi , per seguire 
1’ analogia , ho preso io stesso in questa corrispon- 
denza un nome sotto il quale non son conosciu- 
to , ma che però serviva a distinguere i miei an- 
tonati. Essi lo avevan preso da un fondo patri- 
moniale di cui io serbo il titolo , la Cappella 
i Ramhaud. Circa il mio vero nome ho (loviifo 
etlerlo In fronte di quest’ opera per garenlirue 
autenticilh , giunta una massima espressa nei 
versi di Gresset , alla quale io qui mi permetto 
fare un leggiero cangiamento; 

Parto onesto non è V (fenolo scritlo : 

•S" io combatto C error^ lo deggìo^ e il dico. 
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spondenza non meno istruttiva che pia Pa ve- 
ra già preparato ad abbracciare internamen- 
te il culto cattolico. 

L’ inverno dell’ anno i8i6 era già molto 
inoltrato. Il monte Cenisio si èra già cover- 
to di dense nevi. Ma nulla valse a trattener- 


ci, e noi partimmo. 

Ho sempre osservato che qualsivoglia viag- 
gio per essere istruttivo aveva bisogno di un 
pensiero unico che ci dirigesse , che ci faces- 
se cercare a preferenza gli oggetti che noi ci 
proponevamo di osservare, ed al quale si ran- 
nodassero tutte le nostre vedute , e tutt’ i no- 


stri- interessi. 


La sola idea eh’ io incessanté mente nudri 


va si era quella di- osservar la condotta , i 
costumi , la disciplina del clero regolare , le 
sue tradizioni , ed i suoi usi ; di studiar quin- 
di i sentimenti , i caratteri, e la morale dei 
preti secolari 5 di conversare con delle per- 
sone della Chiesa costituite in dignità , cui 
il mio compagno di viaggio èra stato parti- 
colarmente raccomandato ; di 'assistere final- 
mente alle solennità sante , e di adempiere , 
sia ne’ tempj , sia. nelle cappelle, sia ne’rao- . 
nisterl , i doveri giornalieri della preghiera, 
del culto, e delP adorazione dalla fede catr 
tolifa prescritta a tutt’ i cristiani. Io vole- 
va ocularmente osservare e sorprendere tutt’ i 
fatti che potevan, dirigere le mie ricerche a 
questo riguardo , su questa terra essenzial- 
mente religiosa. I miei sforzi sono stati co- 
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tonati da Un felice successo. La Cliies'a iiOHf 
ha involato a’ mìei sguardi i suoi venerandi 
misteri. Io abbozzo fedelmente quel eh’ io 
stesso ho visto e sentito ; ed il passaporto 
dei * miei racconti se non ha rincontro di una 
brillante dizione, avrà per lo meno il merito 
della sincerità (i). 

Posso asserire di aver scritta quest’ opera 
ih presenza di Pio , e della mia coscienza. 
Ho. notati tutti gli avvenimenti relativi al 
mio piano , e ciò giornalmente. In ordine 
alle discussioni cui mi sono abbandonato, 1 k> 
avuto cura di rnmire e coordinare una mol- 
titudine di materiali sparsi., e di trascrivere 
dalle opere originali i diversi tratti da me 
scelti con un imparziale discernimento. 

Ho pure abbozzati i ritratti di alcuni pon- 
tefici. In fine ho esposti succintamente i dog- 
mi della chiesa cattolica. Ho. voluto dimo- 
strare eh’ essi non abborrono 1’ esame severo 
della ragione e della luce , e che ogni uo- 
mo di buon senso ‘può giudicarne. 

Vi è però un soggetto cui ho dovuto con- 
sacrai'e molte pagine j quello cioè che ci sve- 
gli .Soggiungerò soltanto che , desideroso di 
sparger qualche diletto in mezzo alle controver- 
sie la cui lettura staneherebbe molti , ho preso 
ad impfestito dagli scrittori francesi i piu ripu- 
tati , non che dagli autori classici , alcuni versi 
espressivi ^ che ho messi come epigrafi al comin- 
ciar di ogni lettera , onde indicarne il soggetto, 
Onrne tuUt pfinctum qui rmzcuit utUe didoi„ 
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la tutto ciò che k morte nasconde di miste- 
rioso. Il mio plano abbraccia 1’ insieme. del 
destino degli uomini. Ho contemplato i mar- 
tiri con.r occhio della fede j ì giusti ed i 
santi nelle regioni del cielo. Ho seguito le 
anime trapassate in istato di grazia , ma d’im- 

1 )erfe/ione in qjielle tenebrose solitudini o\*eh 
eno purificansi col fuoco deir amor divino , 
colle preghiere, offerte per esse , e .Colle salu- 
tari penitenze, finché sien fatte degne. di es- 
sere ammesse nella città di Dio. 

Se mi si chiede perchè mai in un’ opera 
destinata a descrivere le abitudini e le dispo- 
sizioni morali del clero d’ Italia , lé auguste 
e pompose solennità del culto romano io 
mi son permesso di trattare una materia còsi 
astrusa , severa , e difficile a penetrarsi., ri- 
sponderò che se io ho parlato francamente 
dello stato intermedio dopo la morte, o del- 
la purificazione delle anime dopo di questa 
vita, ciò è stato perchè questa insieme .soli- 
da ed incontrastabilè verità fu non so se il’ 
pretesto o l’occasione dello scisma più fune- 
sto che abbia mai desolata la terra nei gior- 
ni della discordia e della irritazione ; e por- 
che Iio creduto di non poter meglio accele- 
rare, pe’ buoni spiriti il termine di una se- 
parazione così dolorosa se nOn stabilendo 
questo sacro dogma sull’ autorità di Dio, sul- 
r unanime consenso degli uomini , e sulle bfi- 
si medesime della ragione. 'v 

Io non di meno avea bisogno di rmnire 
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materie differenti per formarne un tutto 5 di 
ox'dinare analogamente tutte le mie osserva- 
zioni 5 e sebbene i fatti essenziali fossero fe- 
délmente impressi nella mia memoria , pure 
mi bisognava mettere qualche ordine nei miei 
stessi ricordi. Ecco l’ indispensabile lavoro cui 
ho dedicato le mie ore di divertimento j du- 
rante quel lungo e nojoso intervallo di sette 
anni che scorsero per me in Iscozia dopo il 
mio ritorno dall' Italia. 

Oggi mi accorgo bon una viva riconoscen- 
zra , che non mi bisognava meno dì ima sì 
piacevole occupazione' la quale mi ricordava 
siffatta ridente regione , ov’ io avea passato 
tanti giorni felici , per riaccendere la mia 
immaginazione che gli eterni ghiacci , ed il 
nebbioso clima di Caledonia tentavano di 
spegnere. Fra le nevi e le nebbie dell’' Atene 
del Nord, io mirava col pensiero il bel cie- 
lo* di Roma ; e circondato da interminabili 
verni in un paese vicino al polo artico, io 
componea la ptesente opera , abitando per 
effetto della memoria nella più bella regione 
deir Universo. 

Italia ! Italia 1 terra di sublimi ispirazio- 
ni ! sembra che. tu abbia esaurita T ammira- 
zione, meno col dóno di quella viva beltà che 
ti fu prodigata dal beneficente autore della na- 
tura , che dal commovente ed irresistibile pia- 
cere della religione. E tUj o Roma che ne for- 
mi r augusta sede*, sei tu quella che risvegli 
specialmente la mia ammirazione. Tu non è 
molto combattevi : ora tu preghi e le domiua- 
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zioni di (juesta terra piegano innanzi alla sa- 
pienza che ti vieu dall’ alio. Dopo di aver re- 
gnato colla scienza della politica , e colla in- 
trepidità del coraggio , dopo di aver trion- 
fato per mezzo della tua legislazione chevien 
salutata col nome di ragione scritta, ora è 
per la divina rivelazione che tu leghi a te 
tutt’i cuori. 

Certamente lo spirito più scettico e forza- 
to a confessarlo ; vi è qualche cosa di grande, ' 
di sorprendente, di meraviglioso nella- durata 
del culto, nel tempo islesso sì tenero e sì seve- 
ro, che Roma apostolica trasmise alle nazio- 
ni , e di cui si può 'dire che , come la sapien- 
za infinita donde emana , non’ conosce a/- 
cuna ombra di variazione. Intorno a questo 
culto maestoso si modificano i governi e gli 
imperi. Le dinastie cancellate dalla faccia 
delia terra sono rimpiazzate da altre dinastie; 
le lingue cangiano : i costumi si depurano o 
si pervertono a seconda delle diverse ammi- 
nistrazioni , ed il dispotismo' o la libertà gli 
altera o li perfeziona. Tutto perisce 5 e la 
figura di questo mondo passa come un’ om- 
bra. Nulla vi è, e neppur la pretesa riforma 
diversamente operata da Lutero e da Calvi- 
no che non tenda a sciogliersi; il proìestan- 
tismo, alterato fin dalla ^na origine da questa 
diversità , ha sperimentato in meno di un 
secolo tante e siffatte modificazioni, che può 
dirsi con verità eh’ esso più non esiste se non 
negativamente. 

Solo la Chiesa Cattolica è inalterabile. La 
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sua iniTmitahiiìtà fa feJ© dèlia santità della 
sua origine. Ella* possiede questo attributo di* 
stintivo in comune col suo onnipossente fon- 
datore , come pure l’ unità che è il tipo del* 
la divinità stessa. Siccome non vi è che un. 
Dio , co.sl non può > esservi che una Chiesa* 
Questa grande verità è di tale evidenza , 
eh’ io non l’ avrei consegnata nel mio discor* 
so preliminare se noil mi avesse condotto a 
fine . una particolare osservazione che con* 
feimà la mia opinione , e dimostra che la 
vera causa della dominazione dell’ antica Ro- 
ma si l'invien^ nel gran principio dell’ uni* 
tà. Non si può leggere con molta attenzione 
r istoria di questa repubblica conquistatrice 
senza ravvisarvi da per ogni dove e sem- 
pre r azion manifesta di questo principio di 
riunione , e senza convincersi che V impero 
romano formava un insieme che manteneva 
r idea onnipotente dell’ unità delle nazioni 
identificale e confuse in uli solo e Medesimo 
pojiolo , e condotte a piè del Campidoglio , 
come ad un punto centrale di legislazione. 
Ebbene! la sublime istituzione del cristiane- 
simo ripròdusse in tuita la sua purezza quel 
che r unità politica avea di vasto e di socia- 
le. Quando T Europa s’ inselvatichì, quando 
l’estrema corruzione dei costumi cagionò l’in- 
vasioné del •territorio italiano , e che il nord 
ancor barbaro si precipitò sul mezzo-giorno* 
la Santa Sede , erede della grandezza mora- 
le , e non 'della decrepitezza di Roma paga- 
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na , fece lega coi popoli Setteplrionali , i quali 
aLbraccianuò anch’ essi le sante credenze , di- 
vennero ben presto i più zelanti' , i più sin- 
ceri ed i più fermi difensori della fede. 

A' questa modo il regno del cristianesimo 
si estese con una felice rapidità. Le nazioni 
vittoriose dotate d’energia e d’ inlrepidità , 
prestarono ai popoli degenerati dell’ Oriente 
novelle forze. I vincitori ed i vinti cammi- 
narono insieme solfo lo stendardo della croce. 
A questo modo benanche soldati fei’oci , la 
cui forza era stata fino a quel momento l’u- 
nica legge j entrando nel seno della Chiesa 
universale , ne rivestirono lo spirito, ne adoU 
tarono la divina legge della carità , e videro 
ben presto le loro rivali ambizioni confon- 
dersi in un centro comune d’ internsi supe- 
riori , pacifici e religiosi. A questo modo’fi- 
nalmente si prova la verità dell’ osservazione 
da me fatta qui sopra , che 1’ unità della po- 
tenza spirituale può spiegar solo la suà' lun»- 
ga durata 5 eh’ essa , in una parola , è la ve- 
Ta causa della sua perpetuità. 

’ Nello scrivere quest’opera non essendomi 
proposto alti’O scopo che quello di ricondurr 
re gli scettici ed i protestanti all’ unità cattoli- 
ca, era mestieri di terminare questo discorso 
preliminare con una succinta esposizione di 
questo dogma fondamentale della Chiesa cat- 
tolica. 

Malgrado ciò , considerando che la cono- 
scenza de’ principali avvenimenti della mia 
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vita polca contrltuire al successo di un’ope- 
rà die non ne avrebbe alcuno se il suo au- 
tore non ispirasse una confidenza , suggiun- 
gerò in questo luogo alfcune particolarità che 
nii son personali. Se il lettore vuol percor- 
rerle con indulgenza , non solo mi perdo;- 
nera la liberta che mi prendo trattenerlo 
intorno a ci ò che mi riguarda , ma egli si 
persuaderà benanche che senza il bisogno 
eh io ho di meritar la sua stima per ottenere 
li suo suffragio, io non avrei potuto giammai 
risolvermi a parlargli .di me. 

Io nacqui nell’anno ih un piccolo 

paese messo appiè delle alpi , eh’ è inutile 
di norpinare. Mio padre aveva una numero- 
sa famiglia,, di cui era molto amante. Me- 
nava una vita ritirata, ed ebbe cura di edu- 
carmi egli stesso a quelle abitudini di virtù 
'< i cui mi diede in un 1’ esempio ed il pre- 
cetto.^ Non di meno era mia madre ch’avea- 
maggiore influenza su i mici sentimenti. El- 
la era francese e di una buona famiglia di 
Nimes. Quantunque dotata di spirito e di 
■bellezza , idolatrata dai suoi parenti che vi- 
vevano in una onesta comodità , ed allevata 
nel culto protestante , ella non amava il mon- 
do e gli preferiva la vita contemplativa, L'Imi- 
tazione di Gesù Cristo , I Introduzione alla, 
vita dwota di S. Francesco di Sales , e le 
opere spirituali di Fenelon erano le sue fa- 
vorite letture. La preghiera formava ancora 
la sua più dolce occupazione. Ella vi si ab» 
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Lajidonava qualclie volta. In mia presenza , 
ed airimprovviso componeva delle preghiere. 
Questa eccellente maare s’ incaricò dell’ edu- 
cazióne della mia infanzia , e la prima isto- 
ria che mi fece studiare fu quella del popo- 
lo ebreo , e de’ venerabili capi delle triljù 
israelitiche. O quanto io era trasportato di 
seguire il pio Giacobbe ne’suoi pellegrinaggi ! 
Spesso io credeva di vedere in sogno gli an- 
geli di Dio discendere dal cielo per vegliare 
intorno a questo santo patriarca nella peri- 
colosa solitudine del deserto ; e’ spesso leg- 
gendo la Genesi mi sembrava d’ incontrarmi 
in quegli spiriti fortunati delle pianure di 
Mabanaim per difendere il virtuoso patriar- 
ca dalle persecuzioni e dall’ odio di- £saù. 
Di quali dolci lagrime non ho io le mille 
volte bagnate le pagine che presentavano al 
mio spiritò le pruove, e la miracolosa libe- 
razione di Giuseppe , non che il generoso 
perdono che accorda ai suoi fratelli ! In bre- 
ve y tutta la vita del popolo ebraico , la sola 
storia . che ne’ miei primi anni mi avesse de- 
stato un vivo interesse , e che non ha mai ces- 
sato di essere un miracolo vivente ^ dispose 
insensibilmente il mio cuore a credere all’in- 
tervenzione speciale della, provvidenza negli 
affari umani , specialmente nel gran mistero 
della religione, l’Incarnazione del Verbp. 

Prego il lèttere di perdonarmi siffatte par- 
ticolarità ,■* che gli sembreran forse- troppo 
personali. Io però le ho scritte esprcssamen- 
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ie a(Iìn di mostrare grincalcolaLili vanjaggi 
di una educazione religiosa data di buon’ora 
da una madj'e cristiana. È dessa che mi ha 
condotto nella via della verità , e 1’ opera 
eh’ ora* io pubblico è la consecrazione d’ idee 
ricevute nella mia infanzia. ^ 

• Quo semel est imbuta recens servahit odorem^ 

Testa diu. 

Destinato da’ miei genitori al santo, mini- 
stero , fui messo in un -collegio ove ripor- 
tai sugli altri il premio. Sei anni dopo feci 
il mio corso di umanità sotto la direzione 
del pastore de Fontanes , professor di retto- 
rica , zio del rettore dell’ università , che eb- 
be per me sempre una stima ed un affetto 
di cui ha continuato a darmi pruove lumi- 
nose. Ebbi la fortuna di compiere nel giix> 
di due anni il mio corso di fisica e di logi- 
ca col professore Sanssurre , e di studiare 
le scienze esatte col Sig. Bertrand , abile ma- 
tematico. Doveva io allora essere scritto , se- 
condo il voto mio e della mia famiglia nella 
facoltà di teologia , ove pubblicamente si pro- 
fessava Teresia di Ario. Ma l’adorabile prov- 
videnza che vegliava sopi*a di me non per- 
mise che un error tanto pericoloso ingannas- 
se la mia giovinezza. Fui invitato dal mar- 
chese d’ ABercom , ad andare in Inghilterra. 
Aveva io compiuti gli anni diciotto : he pas- 
sai tre nel fare il corèo di teologia domma- 
tica } morale e criticfi^ con professori non 
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meno pii che saggi , pastori della Chiesa an- 
glicana, ed 'inviolahili osservatori del simbolo 
di S. Attanasio. Fu d’ uopo allora che ap- 
prendessi la lingua ebraica : andai a Basilea, 
ove, dopo di avere studiato le lingue orien- 
tali coi professori Buxtorf ed Herzog , subii 
i miei ubimi esami , e fui consecrato al san- 
to ministero in età di anni ventitré. 

Allora fu aperta per me una nuova^ carriera. 
Il celebre Court de Gobelin mi chiamò pres- 
so di lui a Parigi ove, per cincpie anni di- 
venuto suo collaboratore per la sua grande 
opera del mondo primitwo , composi sotto la 
sua direzione il Dizionario delle origini iali- 
ne. Lavorai anche con lui alle origini greche^ 
ed &\V Istoria della parola. In seguito fui pas-- 
ticolarmente incaricato dall’ università delle 
importanti funzioni di direttore in capo del 
secondo collegio del dipartimento di ,Lema- 
no, allora soggetto alla Francia. Durante il 
corso di quattordici anni io l’adempii’con jne- 
na soddisfaùone degl’ ispettori degli studii* 
INon lasciai quest af' carica lucrosa Se non per 
occupar quella di presidente ' del concistoro 
riunito della Lofra inferiore , e della Vandea, 
che io tenni per undici anni e mezzo di con- 
tinuo. Io rassegnai questo- posto il qurde più 
non mi conveniva , poiché le funzioni pub- 
bliche che m’ imponeva , eran contrarie alla 
mia fede , e -poiché dovei ascendere al gra- 
do eminente di rettore dell’università di BrpJ 
ma al quale mi avea nominato il Sig. mar- 
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cliese-de Fonlanes il quale non ignorata le 
mie, Qpiiiioni. 

Io credo di aver distinta la mia presiden- 
za con un’ opera religiosa che pubblicai con 
qualche successo nel ji8o3 sotto il titolo di 
Predicazione del cristianesimo , in quattro 
volumi in ottavo. Questa produzione di cui 
si son venduti molle miglia ja di esemplari 
fu favorevolmente esaminata da uno zelante 
/ difensore della (. blesa, il celebre Abate Ge- 
rard , autore del lifro intitolato il conte di 
ì'^afmont ovvero 'gli smarrimenti delia ragione. 
Fu nel 3 aprile i8o4 che un piete cattoli- 
vo rese un conto molto vantaggioso di un’ ca- 
perà composta da un ecclesiastico protestan- 
te , nel Giornale' des , chiamato allo- 

V , ra il Giornale delC Intpero. 

A cagion del mio impiego di paslor-prc- 
sidente fui obbligato scrivere dei discorsi re- 
lativi al Te Deurn , come bau fatto tutt’ i miei 
colleghi. Questi sermoni ufiìziali , furono im- 
pressi a spese ilei mio concistoro , furono 
comprati e reimpressi dai signori Gautier , 
t bretin allora sor] direttori della libreria 
protestante. Ecco tutta la parte ch’io vi eb- 
bi in questa pubblicazione, 

Avvenuta nel i8i5 la restaurazione, fui in- 
vitato dal MinistrQ dei culti a recitar T ora- 
zione funebre di Luigi XVI. Questa orazic- 
ne fece una viva impressione sui protestanti, 
e. sugli uditori cattolici dell’ assenablea , che, 
rimasero commossi di una profonda pietà per 
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la TÌllima reale : essa fu dedicata a Luigi 
XVllI. Molti ministri di stato mi scrissero 
delle lettere congratulatorie a questo riguar- 
do. Devo aggiungere che prima di dar Ja . 
mia dimissione come presidente della Gliiesa 
concistoriale di Nantes aveva avuto I’ onore 
di di rigore il discorso a S. A. R. il Duca di 
Angoulème quando passò per Nantes.- 

Gli avvenimenti del i8i3 fecero perdere 
alla Francia le città anseatiche , e mi priva- 
rono deìr onorevole dignità di rettore del- 
r università di Rrenia. 

Comecché avessi data officialniente la mia 
dimissione di presidente concistoriale, pure, 
non cssendomisi ancora dato il successore’, 
continuai ad esserlo sino alla fine dell’ anno 
1 8 1 5 , epoca in cui venne il mio successore, 
ed io’ partii per 1’ Italia. 

Ho esposto qui sopra i motivi che mi de- 
terminarono a far questo viaggio , che io ri- 
guardava come il più sicuro mezzo per illu- 
minare me stesso sulla perfezione del 'culto 
cattolico , e per mettermi npl caso di com- 
pon-e un’ opera capace dì ricondurre i miei 
torrelìgionarj all’ unità della fede, ov’io fos- 
si inleiamente convertito dall’ evidenza della 
verità. 

Non lasciai il centro del caltolicisrao che 
per passare in quello del calvinismo , nel pae- 
se ove irgna la feroce disciplina di Knox. 

Da quell’istante ho soggiornato per molti anni 
nella Scozia , ove io era professore di lingue 
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antiche neirislltuto eli Bollar ,• presso Stir- 
ling. Ho -liti-ovato gli Scozzesi njolto istrui- 
ti , amabili, e spiritosi. Còltivarfo con tra- 
sporto le scienze naturali e la letteratura , 
ma sopra tutto il commercio e ìa navigazio- 
ne da cui-han tratto molti vantaggi. Ilo pur 
veduti ejuesti popoli cosi interessati ' per la 
loro \irlù ; ma oimè ! gli ò veduti staccati 
dall’ unità cristiana , adoratori di un Dio 
senz’ altari , senza sacrifizi e senza culto sen- 
sibile. Eglino non possono riaccendere la lo- 
ro pietà ( e vi son fra essi molte anime .pie ) 
se non con una continua astrazione. Nel loro 
paese , come credo di averlo già detto , io 
i-espirava cosi* pel morale conie pel fisico una 
atmosfera interamente àggbiacciata 5 mentre 
ragionare quando bisogna sentire, acconlare 
alla intelligenza ed alla saviezza umana ciò 
che deesi allo spirito di adorazione , di amo- 
re^ e di preghiera ; pai-lare sempi-e all’ intel- 
letto , mai al cuore , questo è un vivere nel- 
le nubi. 

Tal’ è in generale la disposizione delle fa- 
miglie protestanti, le quali desidero ardente- 
mente ravvicinare alTordine morale colla puL- 
iiIica/Jone di.qmst’ opera composta per un 
gióvane inglese di un rango elevato, che ne 
trasse il maggior possibile profitto. 

Dopo di aver conosciuto in forza di una 
felice esperienza , sotta un clima differente 
J' impero de’ segni , de’ simboli e deViti rap- 
presentanti le salutari , credenze 5 dopo di e«- 
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Sere stato pi’ofomlanie'iile commosso , traspor- 
tato , stordito alld vista di questi emblemi 
maestosi che aprono il cuore alla divozione; 
dopo di aver sentito ne’ tempii d’ Italia una ' 
musica celeste, i cantici della lode di Dio, e 
quegl’ inni incantatori innalzati fino al cielo 
da voci melodiose , io mi son convinto della 
indispensabile necessità di giungere fino all’a- 
nima per mezzo dei sensi , di parlare agli 
occhi dei popoli; in ima parola di offrir Tuo- 
mo intero , corpo cd anima , aH’ Eternò , 
in sacrJfizìo vivente e santo. E allo sviluppo 
di questo pcnsiere che ho consacralo parec- 
chi fogli di quest’ opera. 

Io conosco che questo è un tributo molto 
debole e molto leggiero da me fatto alla chie- 
sa cristiana , e certamente più d’ un Esdra , 
più d’uii Eliasib , più d’ un Neheraia le of- 
frirono a gara i più possenti soccorsi. Essi 
accorreranno da per ogni dove per riparar 
le brecce , rialzar le torri , e riedificare le 
mura della città santa, 

' lu quanto a me , semplice levita e senza 

'missione alcuna , non reco che una pietra 
per la ricostruzióne del tempio. Eoi'se un poco 
tardi , egli è vero , e quasi al termine di mia 
vita. Ma io servo un padrone misericordioso, 
che non accorda all’operajo che venne aH’un- 
decima ora un salario minore di quello ac- 
cordato a' chi ha lavorato fin dal mattino. 

Ho r umile certezza che quello Spirito so- 
vrano il quale legge neh mio pensiero bene- 
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dirà il- progetto ch’egli solo ha potuto ispirar- 
mi , .quello , cioè, di contribuire -presto o 
tardi con quest’ opera a riunire tutt’i cristia - 
ni nel vincolo della pace. Giunto come sa- 
no alla vecchiaja , . io non vedrò* 1’ adempì-- 
mento de’ miei voli e delle • mie speranze, 
Possa non di meno ciascun de’ miei giorn i 
insegnarmi che Una delle pecorelle cercali! 
in questo mondo dal buon pastore è rientra- 
ta nell’ ovile ! Possano alcuni di coloro che 


leggeran queste pagine godere 1’ indicibile 
gioja di vedere assisi intorno alla stessa men- 
sa tult’i figli di quella gran famiglia di cui 
Ges il Cristo n’è il capo. 
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LETTE R E 

SULL* ITALIA 

CONSIDERATA ’ 

SOTTO AL RAPPORTO RELIGIOSO. 


LETTERA PRIMA. 

Torino 12. Dicembre 1816. 

Ad Ademaro , Priore della badia di 
Sant’ Ermahzio nel Chablais. 

'È ver : solcato d’ adre rughe il volto 
Sepolto slassi fra le dense nevi 
De’ venti eh' hanno spento il frésco germe 
Della mia primavera. Eppur mi resta 
Della paia vita nella notte ancora 
Qualche memoria -e qualche rimembranza. 
La face de’ miei di vicina a morte 
Manda ancor qualche luce , e quelle sue 
Moribonde faville a me son guida 
Che non isperda U diritta via. 


shAkspeare. 

MIO STIMABILE ADEAIAIÌO. ' • 

JC)eg^Io a voi la prima lettera. Vot meco 
divideste le dolci cure della educazione di nu- 
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damigella di Sant- Alba, di suo fratello Ame- 
deo, non die di quella di Giulio di Cour- 
lenay, il mio giovane, compagno di viaggio. 
Giulio mi ha commesso .di farvi conoscere il 
dispiacere che ha di lasciarvi, eia tenera ri- 
membranza che conserverà sempre delle bontà 
con che lo avete colmalo. Adempio con vero 
jiiacere un incarico, figlio di un cuo!re pieno 
di riconoscenza. Non dubito che il sincero 
affetto che nudrite per questo giovine non vi 
faccia accogliere con benevolenza V omaggio 
di così onorevoli sentimenti. Incoraggiato an- 
eli’ io da un’ amicizia della quale ho avute 
moltiplici pruove, i-eclamo da voi con fidu- 
cia un singolar favore. Son per esercitare il 
vostro zelo amorevole non meno che istruito. 
Vengo- ad eccitare la vostra abilità nel trat- 
tare , con persone di una diversa comunione, 
quei punti' delicati , la discussione de’ quali 
esige tanti riguardi, ma nella cui spiega voi 
sajiete mettere tanta saggezza e tanta ragio- 
ne , che anche gli uomini meno favorevol- 
mente disposti finh.cono'per riinanei*- convin- 
ti , c per superar le barriere che li separa- 
no dalla vera Chiesa. 


Colui pel quale sollecito da voi questa gra- 
zia, merita che gliela accordiate, voi lo eo- 
noscete già per fi.ma j è 1’ intimo amico di 
Giulio , poco prima Edoardo Clinton , ed 
ora chiamato Conte di Moreland. Esso ha lun- 
gamente studiato col nostro allievo comune, 
ad Heydesheini in Girraania. Ei desidera di 
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raggiungere il giovine di Co ii’lenay , dì per- 
correre insieme con me e con lui la bella 
Italia , di osservarvi altentanisnte tulio quel- 
lo eli’ essa pi’esenta di osservabile sotto il 'rap- 
porto delle belle arti , delle feste sacre e 
<lelle anticbità. Ma alcuno dilli ‘oltà sospen- 
dono il suo viaggio; ed egli mi ha incaricato 
di dirigermi a voi onde pregarvi. a rimuoverle. 

Il Conte tiene fortemente alla religione del 
suo paese , al culto anglicano. Avvezzo dall’ 
infanzia a* celebrar nelle chiese il giorno del 
Signore , egli ignora se può in buòna co- 
scienza a.ssistere alle cerimonie della' Chiesa 
romana. Desidera ardentemente che voi dis- 


sipiate i pregiiidizii dei quali -lo hanno im- 
bevuto nel suo paese contea i vostri riti re- 
ligiosi. Ei vuole che rèsebiariàte la sua timb- 
rata coscienza ; vuol vincere i molesti scru- 
poli che gli ban saputo ispirare ; in •una pa- 
rola vuole accordare nel suo spirito i pri il- 
ei j)ii della vostra Chiesa c quelli della suà. 

Io non conosco alcuno che sia più pro- 
ju’io di voi, mio diletto Ademaro, a tran- 
quillizzare su questi punti controversi un’ a- 
uima profondamente religiosa. Son certo che 
Toi vi darete la pena di mettervi in corri- 
spondenza col nobile e virtuoso amico di 


Giulio. E.SSO gK sarà doppiamente caro quan- 
do ai sentimenti che gli uniscono accoppie-i 
ra *iio il vantaggio inestimabile di pregare in- 
sieme. Lo stesso spirito di divozione 'stringe- 
rà più fortemente que’ legami , da’ quali ora 

3 ' 
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sono av%inli. r»ij>oso diiiKiiie su queDo zelo 
radente , saggio, infalicalrile eli cui io stesso 
liu 1’ oggetto , e mi lusingo die voi non tar- 
dci ele ad* esaudire le mie pl•emu^c^ 

Ma o<^:ervale, di grazia , di quali iinper- 
C(‘ttibili anelli si compone la catena degli àv- 
■\enimcnti , il cui risultato inevilaLile si g- 
slcude fin sui nostri, destini. Mentre io mi 
jiroponea di vivere nell' oscurità e di com- 
])iere la mia carriera nel paese di Vaud ; men- 
tre io mi felicitava di passar presso di voi le 
]ir ime settimane della ]>rimavera, alla Ma- 
donna. di Sant’ ili ■malizio, un jiolore s:iprc- 
nio, contrariando i miei jirogetli di ritira- 
tezza , mi getta sulle rive dell’ antica Auso- 
nia 5 ed io mi veggo piace\ olmente costretto ' 
a confessai'e die quello die la maggior pai-!c 
digli uomini attrihiiisce al caso, f Ksscre , 
sujireiuo in jiotenza sajileuza e Lonlà , lo lia 
« l'diiialo secondo il ]uano delia sua miseri- 
cordia. Sì, non vi ^ olcaa meno dd’a morte 
iiinnatiu’a di Amedeo , c di suà madre, del " 
1 Ivialdlinienlo del mardiese di (lourlenay nel- 
le immense sue proprietà , degli amori in- 
nocenti di Giulio e di Elionora , non che 
del progetto xli uiiiili iu un dolce imeneo 
dopo die saranno siati spietatamente separali 
pcT un anno intero , intervallo die la siguo- 
l’a di Sant’ Alba vuol consecrare senza distra- 
zione al lutto di una tenera madre, e di ^in 
amalo Iralèllo , la cui perdita deplorabile le 
.cagtuua -un giusto dolore \ non vi voleva me- 
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no, Io (liceva, eli Tjaesto concorso di strane 
vicende per farmi scifotero le catene della 
pesante veccliiezza , per impegnarmi a per- 
corrert da terra classica con un giovine al- 
lievo , per mettermi finalmeiUc» a ]>ortata di 
giudicare coi naie! ])roprii ocelli dell i soli- 
dità de' fondamenti sn i r[uall ri|K)ìa la nie- 
ti'opoli del mondo' cristiano : meta importan- 
tissima cui aspiravano tanto più^ vivamente 
tult’ i miei desideri! ; ]>er quanto era* io di- 
spiaciuto amaramente di non avennela 2>i'c- 
lissa nel precedente* viaggio. 

Laonde non è senza una profonda soddis- 
fazione eh’ io veggo miovainente per ine le 
porte. d’ Italia, lo 1' avea traversata nel 177^, 
(Oli grandi spese , in compagnia di Lord,' e 
l.ady Alien ; ma iiifrutlnosamenle. Ho pas- 
sato gl’ interi glojuii in comjiagnia dei signoi’i 
inglesi e delle Toro tàmiglie, die secondo l’uso 
costante non fan mai lega cogli stranieri. Dal 
Monie Ccnisio lino al Vesuvio', io non a\ea 


< e. salo di vivere in Iiigliillerr.i’, il cui idio- 


ma e costumi eran divenuti miei. Io esage- 
ia\u anche , se c; j>ossihile , la (ìerozza na- 
zionale , le ingiuste pi’cveiizioni , (d i ridi- 


coli jiregiudizii che sogliono ordinariamente 
acconqiagnare questi nohili insolàui. Lglino 
travisano ai loro occhi lutti gli oggetti dacc hé 
jìcrdono di vista la racla di Douvres fino a 
che ritornando dal porto di Calais salutano 
(on lagrime di gioja la terra promessa die- 
tro la cjuale haa laide volte sosjiiralo. De-' 
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|)loraii(lo inccssaulenieiite il troppo lungo esi- 
lio al cpiale si erano follcmenle condannali , 
allenano di c|iidli{ìcare la ]>ella Roma come 
la llalìilonia pioderna. Sembra die facciano 
tanto poco caso delle diverse nazioni che haii 
visitato ]K'r moda o per uccidere il tempo , 
(jnanto jìoco ne facevano gl’ Israeliti tornan- 
Jo dalle loro emigrazioni dei Filistei , .o de- 
gli Amalecili. 

Ed ahi ! quello spirilo .pubblico ammira- 
bile, unico che tanto lodevolmente distingue 
i no.stri vicini di oltremare non ha potuto 
altrimenti conservarsi die all’ omlira della 
ruvidezza , e fra le folle nozioni false e biz- 
zarre su i governi gli usi , ed i riti de’ po- 
poli continentali. Per dimostrar dunque l’im- 
perfc:^ione della specie umana mi bastano le 
pruove che mi forniscono gl’ inglesi stessi. Il 
iiuon stmso di questo popolo che ha saputo 
conservarsi il più Ih U’ equilibrio di forze po- 
litiche che siasi mai xediilo; che ad una co- 
stituzione tuiiiiilliusa e vacillante ha potuto 
inijiiimere il più allo carattere di stabilità , 
di am ata , e di forza , non è mai bastato a 
rischiararlo sulle amabili qualità , sulle virtù, 
sul culto sublime , e sulla ti’anquilla felicità 
che posseggoiio altre nazioni più generose e 
più eque , presso le quali i figli di Albione 
si ])orta'no a .“^olo oggetto di goderne la liel- 
hzza del clima , e le ricche produzioni del- 
la t( rra , o per guarirsi dalia malattia dello 
spleen o* della uoja , o per jisar della vita. 
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'Non ostante l’ itterizia che ingombrava gli 
occhi de’ miei illustri protettori , aveva infet- 
tati pure i jnlei. 11 giallo morale è del pari 
contagios'» , e non iscolora meno gli oggetti 
di quel .che il faccia l’ organo fisico della vi- 
sta. E quantunque pieno di salute , di gio- 
vinezza e,di vigore coinè i miei opulenti com- 
pagni di viaggio , eh’ eran privi di facoltà 
per sentire ed ammirare, pure io era insen- 
sibile alle bellezze dell’ arti e della natura che 
presenta l’ Italia.. Il denso velo dell’ angloma- 
nia ne oscurava agli occhi miei lo splendore. 
Tra le scene ridentissime che dovevano più 
di tutto interessar le mie affezioni , ' dissipare 
il mio, umor malinconico , ed attirare i miei 
sguardi col loro irresistibile incanto, io non 
vi rinsLcniva cotor di rosa , permettetemi que- 
sta espressione dello stile familiare e prover- 
biale , come la più atta a dipingere lo stato 
del mio spirito. Certamente, io oggi mi rim— 
])rovero assai giustamente sì gravi errori. In 
fatti appena io lasciava le migliori società 
piene di franchezza o di bonomìa , nelle quali 
gl’ italiani dell’ uno e dell' altro sesso ci ave- 
yan colmati di favori, io non avea rossore 
di spingere lo scherzo, il biasimo , e la de- 
risione al di là di quel che facesse ogni al- 
tro disprezzante insolano, lo non avea vergo- 
gna di mettere in ridicolo se non le migliori, 
almeno le persone oneste , e piu istruite di noi. 

Il biliosct Smollett- accusando di furberia . 
gli ostieri di Napoli , calunniando i buoni 
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fioreuliui , c tr.iltando d’ iaverecouda 1’ iu- 
comparahile Venrrc* ÌMediccn , gridava da un 
capo air altro t]’ Italia: Toh flirtò al pubbli- 
co. » Fareste meglio di ' dirlo al vostro me- 
dico’ » scriveva inaliziosameiilc 1’ ingegnoso" 
Sterne, il.(jnr.le ancore ho avesse scritto il 
suo viagp^io- scntinientalc .i uWn penna delle 
(jrazie, pure non mancava di Lecco e di ar- 
tigli come tutti gK aLitaiiti dell’ aria di una 
natura superiore. 

Finalineatfc io saprò quel che bisogna ])cn- 
sarne , dissi A*a ine e me, accettando il pre- 
muroso Invilo di accompagnar Giulio iiv Ita- 
lia. Al pari di un fanciullo che al vedere un 
nuovo l)alocco ‘getta lontan. da se i trastullini 
die aveia ottenuto a forza di lagrime; io m’im- 
jK’gnai a questa lontana corsa , senza bada- 
le alla promessa fattavi di portarmi all’ ah- 
l adia tosloeehè avessi ricujK'rala la mia lilier- 
là , e di passar con voi c con 1’ amahile K- 
leonora di Sant’Alba i primi L’d giorni della 
stagione novi Fa. 

Malgrado ciò , mio diletto Ademaro, non 
deggio essere ingiusto con me stesso. Ho già 
molti torti l’cali , e non ho liisogno di cer- 
carne degl’ inimaginarii. No , mio caro anii-- 
co. Vi \ eleva il desiderio ardente di consecrar 
tuttavia alla ricerca del vero ^ al .lien- della 
(dii esa,, ed alla cura della mia salute gli a- 
vauzi di una vita v'icina ad estinguersi , per 
farmi violare i dohù impegni deh’ amicizia. 

Il principale mo’.ivo che al finir della mia 
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carriera m' iiulusse ad intra]) rendere un nuo- 
vo pellegrinaggio ]ier la città santa , ed a 
privaJ’nvi, mancando al nostro .appuntamento, 
delle istruzioni preziose che avrei giornalmen- 
te raccolte' dalla vostra conversazione , cui 
spero che supplirete colla vosU’a corrisj>*ju’Jén- 
za , non fa cerlamenfe di ])oco momento. 
Ilsso lii‘, di slahilire con qualche jireci.sione 
r origine della città eterna 5 di^a.ssicinvirmi 
della solidità de’ suoi fondamenti; di contem- 
])lare nel 'centro stesso donde emana il cullo 
iriaesloso che voi professale; di esamin ;^e ijn- 
jiarziahneute rimponente dottrina dei Bossi^t, 
«lei Pascal, de’Bourdalo ic ; di tdilar sé i pre- 
giudizii is])iiatlmisi culla educazione conira 
la Chiesa romana sparir^hhero innanzi agli 
altari , presso al fo o medesimo dal quale 
derivano i suoi laggi e Ja sua luce, come si 
ledono i v.ijiorl tenehrosi sparsi sulla lena 
dall’ assenza del sole, diieguarsi e spaiare al- 
r av\Icinarsi di questo aslj’o. 

Addio, mio huon Adeiinj' ). Il mollvo del- 
la mia scasa è superiore a lalte le stabilite 
couvenzionl ; Vv)l mi p tJ ineivle s ì non mau- 
teiigo il primo i;n])eguo. riarde anche di più. 
Piispondendo alle obbiezioni del conte di Mo- 
relaud , rimoveiido tulle h; difficoltà che lo 
arrestano sulla soglia delle Chiese cattoliche; 
dii-igele anche al cielo voli sinceri pel saccesso 
dell ’ intrapresa' del vostro fedele ami co. 

DE LA -CilAPELLE. 
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Dall’ Abballa deHa Alalomn di Saul’ 
Lrmauzio , diceiubre i8i6. 

# 

Ademaro a Loi’.l EnovaDO CLXNrox Conte 
(li MoiiELAAD , ad Oxford. 

Con cbe gioja il pellegrino 
Cerca il tempio del Signor ! 

Ed al canlico divino 
Sposa i voli del suo cor ! 

SOUMET. 

» 

II nastro comune amico il Signor de la 
Cliapelle mi ha fatto ( onosccre l’ardente de- 
siderio che nudrite di aver da me una sod- 
di-sfaceiite spiegazione in ordine ad alcune 
dìfficollà che ojxpoue al culto romano la co- 
munione nella (juale siete stato allevalo. Gli 
avete Voi detto che se la soluzione chiestami 
per suo mezzo , e che deve determinare la 
ju’ossima vostra partenza , vi pare esatta , 
vi deciderà a seguii'e regolarmente il sendzio 
divino durante il corso deH’anno che vi pro- 
ponete di soggiornare in Italia. Voi non igno- 
rate che la maggiot* parte de’ vostri Gonua- 
zionali , per efìl;tto di funesti pregi udizj , al- 
lorché viaggiano nella l)e!la penisola si asten- 
gono di partecipare alle pubbliche preci. 
Questo allontanamento da ogni atto religioso, 
è cagion per essi d’irreparabili sventure. Per- 
dita di ahiliidiui religiose j depravazione* di 
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costumi 5 passione disordirfata pegli spettacoli 
pi'ofani- , i giuochi , le corse , le voluttà che 
ciò non ostante non giungono a dissipar la. 
malinconia che li divora 5 noia morale , ne- 
cessaria conseguenza della volontaria dimen- 
ticanza del primo e più forte precetto im- 
posto agli uomini, di adorare, cioè, il lor 
Creatore , di offrirgli il ragionevole servizio 
eh’ egli esige , il culto pubblico , evangelico, 
solenne consccrato per la salute del mondo, 
quando,, pronto a salii’e al Cielo, stabilì sul- 
la terra una chiesa* visibile , un sacerdozio 
spirituale , e per esercitarlo , ministri che - 
deggiono celebrar sino alla fine il suo gran 
sacrifizio , ed in mezzo dei quali ha promes- 
so di trovarsi sempre presente. 

Queste conseguenze , non meno tristi che 
inevitabili, jirodotte di continuo dalFahitua.- 
le negligenza del più sacro dovere , vi spa- 
veulauo giustamente, mio caro Conte , e cre- 
do che amereste meglio di rimanere nel vo- 
stro paese che di correre rischi di tanto peso. 
Si , io non voglio, pensare , jroichè voi mi 
fate r onore di consultaTmi su di ciò , che 
voi andate a visitare la metropoli del mon- 
do cristiano per prendere le dimensioni d(*l 
più hello di tutt’i tempii, per ammirarvi gli 
impareggiabili quadri di IlafFaello, per con- 
templarvi la celeste cupola che Mieliti ange- 
lo liuonarotti innalzò fia le nuvole. Ma io 
penso che voi vi proponghiate in questo viag- 
gio Oggetti più nobili. L’ occhio in fatto si 
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Stanca ben presto di mirare 1 capo lavori del- 
r arte. L’ orecrlilo è ben J>resto annojato di 
ndire , e .sìa nella lìngua più armoniosa del 
mondo , le voci j)ìù. belle, e la melodia più 
commovente. J.a contemplazione de’ monu- 
menti deiranticliilà non • occuperà sempre tut- 
t’ i vostri pensieri. Voi cercherete benanche 
di appagare l’ardente desiderio che avete di 
conoscer sempre più , di ammirare, servire, 
ed amare con tutte le forze della vostra ani- 
ma quello che Vi ha amato con un amore 
infinito , che vi ha redènto a prezzo della 
sua vita, e che vi chiede il d(»no del Vostro 
cuore per .soddisfaime il desiderio. 

• Non è già che le grandi soddisfazioni le 
quali vengon procurate dalle interessanti ri- 
cerche, cui siete per darvi ,. non possan con»> 
cibarsi con godimenti più suhHrai. Si , l’an- 
tichità , se voi sapete consultarla con le co- 
gnizioni classiche da voi acquistate , -e con 
sagge intenzioni , rispónderà alle vostre di- 
raaude. Essa vi parlèrà di quei generosi -ro- 
mani' | di quel -popolo eroico dal cmale l’uni- 
verso fu incivilito , e che parve oeslinalo a 
conquistarlo solo per preparare le nazioni 
l’iuuite a ricever quello che dovea rinnovar- 
le , riparare le loro deplorahili rovine, ripo- 
polare il mondo pacificalo da una generazio- . 
ne inviala dal cielo , ivndere alla terra , e 
farle rivedere l’ età 'dell’ oro dopo i secoli di 
ferro e di l)arbarie. 

Nè questo è tutto , mio signor Conte. Se 
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\oi abLaudonate r-eloquenli favole di Tito 
Li vio , se paragonate le relarzioni degli stori- 
ci greci , .di Plutarco , di PolibiO', di Dio- 
doro Siculo , <li Dionigi d’ Alicarnasso , con 
mille e mille vesligia rimaste incancellabil- 
mente impresse sul suolo dell’ Esperia , dalle 
popolazioni di un tempo anteriore ai l§mpi 
storici , se contemplate attentamente la mura- 
glia de’ ciclopi , i vasi etruscbi , la cloaca 
utassima , 1’ augusto colonnato di Possidonia\ 
se' voi esaminate con un occhio imparziale 
queste vive testimonianze di un ordine di co- 
se più antico ; se lo pesale nella l)ilancia di 
una sana critica , allora rantiebità ben inter-s 
rogata vi scovrirà popoli sconosciuti finora. 
Essa vi dii'à quali furono i primi abitatori 
dell’ Italia; vi farà conoscere quegli .uomini 
del settentrione , le orde della Scozia o del 
Caucaso che incalzate come le onde del mare 
dal Thibet e dal Ponte-Eusino fino alle Alpi, 
penetrarono pel gran S. Bernardo , il Mon- 
te Cenisio , ed il Sempìone nélla magnifica 
pianura di Lombardia ; dissodarono per la 
prima volta il terreno più ricco e più fecon- 
do ; v’ introdussero i costumi agricoli e pa- 
stoi'ali, vi coltivarono pacificamente tulte le 
virtù con la semplicità delfinnocenza fino a 
clit non sopraggiunsero d’oltremare altri in- 
nnnierevoli conquistatori. Erano queste le 
tribù de’ Cananei prima bandite dal Delta e 
perseguitale dai re dell’ allo Egitto, ranno 
ija8 prima della venula di nostro Signore. 
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Esse traversarono il Mediterraneo , Approda- 
rono sulle rive cleU’ Arno , e vi fondarono 
il primo regno etrusco , ovvero cananeo. . 

Èeggiani lu'lia Genesi, Cap. 43 i^erso 32^ 
che quando Giuseppe ricevè i suo fratelli , 
essi furono serrili a parte ^ come Giuseppe 
tnedesimo , mentre gii egizi hanno in ahbo- 
minio, i pastori, (.cme sarehhe stalo ciò osser- 
valo nella stor a sacra , se i cananei j ch’e- 
ran pastori , non avessero abitato in Egitto 
ju’ima che gli Ebrei vi fossero discesi? Non 
sappiamo in fatto clic ‘prima della discesa de- 
gl’ Israeliti in Egitto , i Cananei che sacri- 
ficavano vittime umane avevan regnato nel 
Mitzraiin , eh’ è il Delta , o basso. Egitto 5 
che i re della Tebaide ne gli avevano espul- 
si 5 che queste bande di vagabondi si rifu- 
giarono 'cpn immensi tesori in Toscana, ove 
fui'ono conosciute sotto il 'nome di tirreni , 
o di etruschi , e fondarono il regno, polente 
che chiamossi 'la prima Etruria. 

Circa 4oo anni dopo, altri Cananei, fug- 
gendo da terra Santa , e scampali dalla spa- 
da sterminatrice di Giosuè figlio di Nun, si 
sparsero non sólo in Africa ove fondarono 
Cartagine , in Ispagna ove si stabilirono a 
Cadice , ma entrarono benanche nel mare a- 
driatico all’ estremità del quale costrujrono*la 
città commerciaitte di j4dria , o Iladria dal- 
la quale prese il nome l’ intero golfo. Sicco- 
me .le loro forze erano superiori a quelle de- 
gli antichi abitatori àeW' Umbria furon questi 
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scacciali wrso ia sommità degli appennini , 
laddove questi conquistatori , ricelii di tulli 
gli oggetti preziosi trasportati dalla Palestina, 
e che avevau potuto sottrarre agli ebrei, fon- 
darono la seconda Etrnria ove dominarono 
fino a che gli Umbri bellicosi, soccorsi dal- 
la repubblica romana, discesero dalle alture 
ov’ ei'ansi moltiplicali, e soggiogarono alla lo- 
ro volta questa colonia asiatica che nella 
inaile Fiìistina ha rimasto un monumento del- 
la sua esjif-rtezza nell’ arte <li -costruire. . 

Ciò nulla ostante le armale israelitiche sot- 
to il comando del profeta Samuele , e del 
re Davide, avendo finito di vincere tutte le 
popolazioni Cananee , queste cercarono un 
asilo fraterno in quella medesima Italia ove 
avean tanto prosperato le due prime emigra- 
zioni uscite dalla terra di Canaan. Esse si 
.stabilirono nella Campania ove innalzarono 
un monumento che ha il carattere dell’ ar- 
chitettura fenicia, la cui origine è anlei-iore 
all’invenzione del primo ordine dorico , il 
magnifico tempio di Pesto , o di Pcssìdoiiia 
costruito da architetti lirj che lavorarono al 
tempio di Salomone. Esse alloi-a fondarono 
la terza Etruria. 

Dodici goveniatori , il capo dei quali si 
qualificava re o sovrano , furono investiti 
della siqirema magistratura in ciascuna delle 
tre Etrurie'. furon chiamati Lucumoni. Ve ite- 
rano Irenlasei, pari al ^numero delle provin- 
cie o dei principati de’ quali componc\asi la 
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triplice* confederazione elrusca , vale a dire , 
la confederazione della Toscana, dellXmbria, 
e della ( ampania. Laonde ì Cananei conser- 
'<»arona il loro numero favorilo' di trentasei, 

0 di Ire volte, dodici. Questo numero -essi Io 
avevano misteriosamenle consecratò , quando 
.nella conquista del Delta divisero il basso 
Egitto in trentasei nomi. 

Ecco, Milord, quel che ho appreso dal 
Sig. de la (diapelle e quel eh’ egli stesso' vi 
spiegherà con. tutte le pruove , o piuttosto 
con lutti gli indizii che ptssiam desiderare 
iutornò a congetture pel Lene de’ lettori j 
ma che sembrano accordarsi colle’ nuove sco- 
verle , e. rispondere vittoriosamente alle gra- 
vi difficoltà , tenute finora per insolvibili. , 

Dedicato da molti anni allo studio dell'an- 
tichità , delle lingue dotte e degli storici gre- 
ci voi lo sentirete riportare assai prima dei 
tempi di Romolo la nascita di quella Cèlebre 
città .cui è stato dato di regnar due volte 
sul. genere uriiana : la prima colle sue armi 
vittoriose, colle sue leggio co’ suoi costumi, 
eoi suo governo j la .seconda con una con- 
quista infinitamente più durevole e più su- 
blime, con quella cioè della religione , del <li- 
vin sacerdozio e della fede. -In fine sentirete 
dà lui chi furono i primi fondatori della cit- 
tà eterna. . 

Ma che! Signor Conte , si limiteranno for- 
se a queste letterarie speculazioni i vostri voti, 

1 vostri sludii, e le vostre fatiche ? E sormoa- 
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terete voi le Alpi j e correrete Cho al cen- 
tro augusto della cristianità, innànu al tro- 
no del Sommo Pontefice , nel più Lei Icm- 
jiio dell’universo , solo per saper chi fu , e 
non già per ‘saper chi voi siate , e che cosa 
dovete voi un giorno -essere’ ? E noi allora 
non saremmo foise nel diritto di dirvi quel 
che altra volta Orazio il poeta disse al filo- 
»ofo Archita : 

» A le già non giovò 1' avere il volo 
» Sciolto SI ardito , e del pensier sull’ ale 
» Tutte trascorse i’ alte vie del polo , 

» Quando non nieu degli, altri eri mortale (i)? - 

10 mi aspetto , o Milord , dal vostro viag- 
gio cose assai migliori. Anche coltivando le 
l>elle arti , le scienze umane ed r monumenti 
deiranlichità voi pòtrete senza compromet- 
tere la vostra « oscienza , e come Favete ma- 
nifestato al signor de la Chapelle , soddisfa- 
re il vivo desiderio che avete di assistere alle 
ceremonie del culto della seconda Gernsalein- . 
me , di unir la vostra voce agl’ inni sacri 
cantati dalla Chiesa, e d’ innalzare siill’altare 
dei profumi 1’ incenso del vostro amoie. 

11 mio pensieie già prevede i vostri passi 
nel tranq^iillo santuario il' più sontuoso , il 
più vasto che siasi mai consecrato all’adora- 
zione del Dio - dell”universo. Io m' immagùuqi 

(i) Nec quicquam libi prodest 
Afì'ÌQS ienlatise uornos , anlmoque rotundum'. 
Perew risse polum , morituro ! - 

UOBAT. Od, lib. 1 Oro 23. 
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di vedervi prostrato in una delle navate so- 
litarie della chiesa,, pregando nella seni2)lici- 
tà del vostro cuore , e circondato ‘dalla pre- 
senza deir onnipotente. Voi adorate in un 
silenzio profondo. Una felicità inesprimibile 
si s|)andé su i vostri pensieri poco fa inquie- 
ti. Voi gustate una calma che nulla distur- 
bar potrebbe , poiché ha la sua sorgente nel 
più intimo fondo dell’ anima vostra , e pei> 
che ir vostro cuore, ormai pajjo , si è senza 
riserba abbandonalo a quel Dio essenzialmen- 
te buono il quale si unisce con mezzi miste- 
riosi agli spiriti docili alle sue impressioni. 

Ecco quel che avvenne allo stesso Gian; 
Giacomo. Iva un giorno col suo compagno 
delle passeggiate campestri sul monte .Vale- 
rlano. Essi entrano nella cappella degli ere- 
miti ; uniscono le loro preghiere a quelle de- 
gli assistenti che recitavano le litanie della 
Provvidenza. L’uffizio terminò; Rousseau si 
alza iulenerltò e commosso tino al pianto : 
^ « Mio amico , allora ei dice , v’ ha qui un 

» sentimento di pace e di felicità che pene- 
» tra, r anima mia. Prow in questo. momen- 
ti » ’to quel che ci dice il Si^^nore : Quanto 
■t; » piu i mici disccpuli saranno uniti nel mio 
» nome^ io mi troverò fra loro ». Mistero ado- 
.rjfwfu, , ma incomprensibile ! Quell’ essere 
che la nosti:a debole intelligenza non 
A sa . comprendere , si fa trovare da coloro che 
,=^ìo cercano col cuore. 

, ìf.- E. perchè mai, o Milord , vi neghereste 
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a fare un’esperienza siinilé a queUa die com- 
mosse sì vivamente il S</fista ? Sotto le volte 
del primo tempio cristiano voi troverete quel 
raccoglimento di spirito che Rousseau rin- 
venne nella cappella degli Eremiti ; ed il 
monte Vaticano sarà per voi quel che il 
monte Valeriano fu per lui. Imprimendo i 
vostri jiassi sulla terra classica, oLhlierete voi 
th’ essa è pure la terra sacra della religione 
ove riposano le ceneri di tanti Martiri ? E 
quando voi passeggerete sotto quei nohili por- 
ticati ove «oleansi intrattenere gli Scipioni 
i Paoli-Emilii , gli Ortenzii ed i Ciceroni ncn 
sentirete vói la voce anche più eloquente di 
S. Pietro e di S. Paolo uscir dalla volta se- 
polcrale ov'essi son racchiusi Ah voi, senza 
dubbio Io sapete , o Milord insiem col ce- 
lebre Pascal. « Tutte le mondane scienze , 

» e tutto l’umano sapere non valgono un’o- 
1» ra sola di- pene, se trascuriamo la scien- 
» za della salvezza , la sola veramente ne- 
» cessarla ; se non iscelghiamo Voiiima parte^ 

« quella che non ci sarà mai tolta », 

Ed in vei*o non è senza una segreta di- 
sposizione del cielo che voi tornerete in Ita- 
lia , e che senz’ inquietare la vostra coscien- ' 
zà voi desiderate eli prender parte alle ceri- 
monie del culto della Chiesa romana, culto 
che vince di molto quello della chiesa angli- 
cana in ispiritualità , in antichità di origine, 
in magnificenza , ed anche in popolarità. Iii 
fotti è là soltanto che il ricco ed il poveio 
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s’incontrano ; là solo ho visto i re ginocchio- 
ni sul marmo confusi con V indigente coper- 
to di cenci ^ e là solo dall’ aurora al tra- 
monto , i tempii sono aperti alle suppliche 
della umanità sofferente e 1’ inno pietoso dei 
relit^iosi , gli accordi melodiosi di una cele- 
ste ^armonia versano su tutt’i sensi una vo- j 
lutlà purissima , . raddolciscono la noja e i j 

(hspiateri della vita , e .su questa terra di , 

esilio di priv<a»ioiii e di lagrime, ci fan gu- 
stare antkipatameTite il cielo. 

Se mi chiedete ,* o INlilord , com’ è che 
nelle vostre chiese non si sente tale pro- 
fonda pace, dolce calma, e commoventi seu-. | 
tózioni ( giusta V unanime confessione di tutti 
della vostra comunioYie ) , vi risponderò con 
sincerità , pcfchè voi non avete culto *, perchè 
i vostri predicatori parlano alla ragione,.al- 
l’-intelletto , e, se han tratti oratorii, anche 
alla sensibilità ; perchè finalmente ove non 
vi è presenza reale e non si celebra il sa- 
crifizio perpetuo predetto 4^1 libri santi, ivi 
non vi è vero culto , vera adorazione , vero 
annientamento di tutto II suo essere per mez- 
zo del sacrifizio , della sua ragione per mezzo 
della fede, del suo cuore per mezzo del di- 
.^acco dai h^ni caduchi, e de’ suoi sensi j^r 
mezzo della mortificazione e della rinunzia. 

Culto ammirabile < il solo proprio della 
debole umanità ! Culto insieme , interim e 
spirituale , esterno e sensibile! Non è già il 
culto degli angeli o dei puri spirili: ma quello 
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dcir uomo , il quale* per un effetto dell’ inti- 
ma unione dell’ anima , e' del corpo, non 
può commerciar col suo Dio-, se non col soc- 
corso de’ suoi -sènsi de’ suoi orfani. Io cito 
qui testualmente Fespressiòne di uno dei po- 
stri più grandi scrrttori. Il confesserò , Mf- 
lord ; questo mistero di pietà sorpassa infi- 
nitamente l’umana sapienza. Ma Dio ha par- 
lato ; e perchè tormenteVò io la mia ragione 
per comprender quello che non è rompren- 
sihile ? Essa è convinta* che Dio ha palato , 
che -la j rivelazione evangelica non è un yiV/c- 
ma sotfopostb al nòstro giudizio 5 e eh’ essa 
è una legge espressa cui ogni uomo , di buo- 
na volontà convien che uLbidisc^i. Tutt’i po- 
poli che han. sentito questa divina testimo- 
nianza han creduto all’ autorità di Dio. La 
sapienza degl’ intelligenti s’ è umiliata. Essa 
ha ahjurato il delirio dell’ orgoglio. Si son 
veduti i più possenti genii , le nazioni più 
istruite , i re della terra genuflettere innanzi 
alla croce. 

Ma ìq mi fermo , IMilord , poiché ipi av- 
veggo di avere oltrepassalo le vostre doman- 
de. Voi desiderate da melo scioglimento di 
alcune difficoltà. Voi dite che se le mie ri- 
sjioste vi soddisferanno , voi forse vi risolve- 
rete ad assistere in Italia alle cerimonie del 
cullo romano. Io non vi risponderò dunque; 
prenderò anche meno ad imprestilo le voci 
de’ più celebri dottpri della nostra chiesa. Voi 
forse cex’chereste di confutare le loro asscr- 
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zioai. Farò quindi parlar quei medesimi del 
quali voi professate la dottrina : la loro te- 
stimonianza non vi sarà sospettà. Io gl’ in- 
caricherò di risolvere le obhjezióni che le 
chiese dissidenti promuovono centra la chie- 
sa cattolica. Nella seguente mia lettera essi 
soli renderanno omaggio alla verità. 

Vi prego di perdonare la prolissità di que- 
sta lettera. Cercherò in seguito di essere più 
succinto. Invierò , se fa d’uopo con più cor- 
rfcri le risposte e le dilucidì^zioni che mi 
propongo di darvi. 

Ricevete intanto gli affettuosi complimenti 
dt?l vostro devotissimo servo. 

Ademaro, 
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Dall' Abbadia della Madonna di Sant' 
Ermanzio , i6 dicembre 1816* 

• 

A Milord Edoardo glinton Conte 
di isORELÀifD , Oxford. 

' Muovesi il vecchiarei canuto e bianco • 

Dal dolce loco ov’ ha sua eA fornita 

E dalla famigliuola sbigottita 

Che vede il caro padre venir manco ! 

Indi traendo poi 1 ' antico fianco 
Per r estreme giornate di sua vita , 

Quanto più può col buon voler s’aita , 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco ; 

E viene a Roma, seguendo il desio 
Per mirar la sembianza di colui 
Che ancor lassù nel ciel vedere spera! 

PETRARCA 

SIGNOR CONTE 

Voi sapete, mio staggio amico, che il prc- 
cektore di Giulio , e Ira breve anche il vo- 
stro, suole , ad esempio dello Spettatore in- 
glese , mettere in fronte di ognuna delle sue 
lettere un’ epigrafe in versi coll’ idea di far 
cosa grata ai suoi allievi , e d’ indicar loro 
il soggetto eh’ è per trattare. Il prologo poe- 
tico che avete or ora letto , non ha verun 
rapporto cogli oggetti gravi de’ cjuali sou 
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per intrattenergli. Esso riguarda esclusivamen- 
te il signor de la CKapelle, vosti'o amabile 
.maestro , del quale non so ^uale mi debba 
ammirar prima se"*!’ intrepidità , lo zelo , o 
lo spirito, laborioso. Questo instancabile vec- 
chio non è, contento di aver consecrato tutti 
i suoi giorni alla ricerca della verità. Oggi 
che parrebbe aver terminata la sua carriera , 
egli curvo dalle fatiche, incanutito dagli an- 
ni , e nel’ diritto di riposarsi dopo di aver 
compiuto il quattordicesima lustro, s' Invola 
dai suoi figli e da una famìglia che tenera- 
mente lo ama per seguire in Italia il vostro 
giovane amico. Non appena' ha terminato 1’ 
educazione d’ un allievo cosi importante ch’ei 
si propone di condursi nuovamente a Roma, 
di assistere agli oratorii spirituali, alle gran- 
di feste di Pasqua , e di ricever ivi la so- 
lenne benedizione che vi da la Santità Sua. 
Prima di- scrivervi ho dunque riletto Petrar- 
ca eh’ è il suo poeta favorito , e ne ho’estratto 
quelle tre stanze di un sonetto che mi dipin- 
gono il viaggio del buon la Chapelle. Dopo 
di avergli . pagato (questo piccolo tributo di 
una inviolabile amicizia, eccomi, o Milord*, 
ad adempiere la promessa fattagli alla sua 
partenza di continuar con voi la mia corri- 
spondenza. 

Siccome ho avuto il bene di annunziarvelo 
neir ultima mia lettera , io eviterò con voi 
ogni controversia. Questa specie di armi so- . 
venie non fanno che pi'ovocare la conlracl-. 


Digitized by Coogle 



SÙlV ITALIA. 

dizione. Inutili’ difese per coloro che credono, 
esse servono solo ad esasperare i dissidenti, < 
le ferite che far' sogliono all’ hmor proprio 
gl’ inaspriscono di \antaggip. Signor conte , 
io non Toglio combattere con voi sul mio ter- 
reno ^ voglio anzi scendere nell’ arena dei 
protestanti. I vostri più celebri difensori , i 
primi scrittori della Chiesa gallicana , germa- 
nica , ed olandese mi presteranno lo scudo 
col quale respingerò i dai’di che oggidì lan- 
ciano contra il culto romano gli zelanti par- 
tigiani della riforma. Io affiderò ad essi mede- 
simi r incarico di confutarsi. Ho .scelto in 
questa gran lite i vostri proprii campioni 
per giudici : Ricusateli , Milord , sjs la lo- 
ro testimonianza vi par sospetta. 

Prendo a’ caso gli scrittori protestanti di 
cui qui invoco 1’ autorità. Io gl’ invito, per 
mezzo delle opere da essi pubblicate di di- 
struggere le prevenzioni che han fatto nascere 
nel vostro cuore contra la chiesa romana. Essi 
sono , il saggio vescovo Warburton , il cele- 
bre Maclain , il giudizioso dottor Roscoe , f 
imparziale Mosemio autore riputato della S to- 
na ecclesiastica j II Grozio più illustre di 

tutti ^ Io li citerò successivamente 

a misura che risponderò alle diverse obbie- 
zioni da voi fattemi nella vostra lettera. E da 
prima è il sistema escluswo^ è la intolleranza 
che voi mi rimproverate. Che direte voi si- 
gnor conte, e quale non sarà la vostra sor- 
^iresa , quando conoscerete che i corifei della 
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riforma sono i più ardenti escluswi-^ intol/e^ 
rantissinii nel predicar la tolleranza ? 

'» L’ inflessibilità di Lutero, dice Mosemio 
» e la rigida maniera con cui trattò coloro 
» che avevano la disgrazia di credere più di 

lui sopra un punto , e meno sopra di un 
y> altro , die non seguivano esattamente tutte 
» le sue opinioni , o che si allontanavano 
» dalla stretta linea, da lui segnata , diedero 
» motivo sul continente europeo , per la mas- 
» sima parte del secolo XVI. ad orribili ca- 
» lamità , e milioni d’ innocènti perirono 
» per aver professata una dottrina diversa 
» dàlia sua ». 

» Dopo di aver sacrificato il suo riposo , 
» e consecrata la intera sua vita a stabilire 
» Terroneo principio che ciascuno ha diritto di 
» interpretar la santa Scrittura a suo talen- 
» to , e di seguire il suo proprio giudizio in 
» materia di lède, Lutero volle che tulli co- 
».-loro i quali abbraccerebbero la sua causa, si 
)) sottoponessero senza limitazione al sistema 
» immorale, e pericoloso ch’egli ci*eò iutor- 
» no al fatalismo, la predestinazione, e 
» fìcacia della Jède senza le opere. Egli a que- 
» sto riguardo spinse la cecità , la violenza , 

» e r ostinazione fino a non riconesrere su 
)) questo importante assunto 1’ autorità dei 
» padri della Chiesa , quella de’ concili ecu- 
» menici, u quel eh’ è più ancora, l’espressa 
» testimonianza di uno degli apostoli^ il qua- 
» le si eleva contro questa perniciosa opiuio- 
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» ne.- Egli spinse 1’ ostinazione , la slratiez- 
)) za e r empietà fino a dichiaraf che l’.epi- 
» stola- di S. Giacomo,- ov’è detto ])ositiva- 
» mente , ed è dimostrato in. un modo am- 
» mirabile , che le buone opere deggiono cs- 
M sere unite alla fede e che questa è nulla 
» senza di quelle , è un libro di paglia. 

Ma sopra tutti a questo riguardo con vieu 
sentire il saggio Maclain. Certamente , ei 
» ci dice con una imparzialità veramente e- 
)» semplare , Lutero , e i suoi settarii » pre- 
scrivendo gli articoli della loro nuova creden- 
» za han mostrato uno spaventevole spirito’ 
» d’intolleranza e di dispotismo , una man- 
» canza totale di carità che si è lor rirapro- 
)) verata con pari giustizia che indignazione. 

» Lutero trattò da vipera furiosa, e da or- 
)) goglioso animale il grand’Erasmo, non riie- 
» no eloquente letterato , che scrittore ama- 
» bile , e cristiano di buona fede. Egli per- 
« seguitò Carlostadio, il* suo più zelante di- 
» scepolo con una inflessibile durezza , poi- 
w che questi non pensava al par di lui in- 
» torno al sacramento dell’Eucaristia. Impie- 
» gò contra di esso il maggior rigore, Invo- 
» cò r autorità civile ed ottenne l’esilio del 
» suo amico. Gli fece interdire la predicazio- 
» ne della riforma , e lo costtinse a vivere 
» stentatamente col giornaliero làvoro. -Lu- 
w tero in una parola amò meglio esporsi ad 
« una defezion* generale , che di vincere il 
» proprio risentimento , e di ricevere nella 

4 * 
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» (Jlliesa da esso immaginala , coloro che uou 
1 ) pensavano come lui sopra di ogni articolo 
» di fede ».' 

Ma qui , Milord , ammirate le vie della 
Sapienza divina. Conoscendo i limiti dello sj)i- 
rito umano , 1’ estrema passione per 1’ indi- 
pendenza e le stolte ispirazioni dcirorgoglio, 
gli ha dato , e sotto, la legislazione di Mosè 
( h’ era un niinrstero di inoi te^ e sotto quella 
di grazia venutaci dàirL"omc(-J9/o una religio- 
ne positiva , un codice sacro, di cui la chiesa 
cattolica o universale è T interpetre , e che , 
simile al suo -autor supremo , non conosce 
vai iazione alcuna. 

E tanto vero che rautorilà di Dio , la sua 
sola autorità è l’unico ibndamentò delle cre- 
denze religiose, che, nel ligettar questa au- 
torità celeste i sellarir di lutt’ i tempi son 
divenuti eglino stessi autorità. Essi sentivano 
che senza di un’autorità non vi è alcuna dot- 
trina fissa e durevole. E porche l’orgogliosa 
ragione dee sottomettersi , chi potrebbe esi- 
tare nella sua scelta tra le decisioni incerte 
di questi nuòvi capi , ed i precetti del Capo 
eterno e sovrano , di quella Chièsa santa , 
l’imponente ed invariabile dottrina degli apo- 
stoli, de’ confessori della fede, dei martiri, e 
de’concilli , Tautorità finalmente della Chiesa 
stabilita dal suo divin fondatore solo per es- 
sere r interpi’ete del Vangelo, ch’ella stessa 
ci ha trasmesso, come il pegno della nosl|;# 
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immortalità e di cui . essa sola è garante , ed 
è depositaria ? 

Torno a Lutero. Basta invero la sua in- 
conseguenza per dimostrare* 1’ impossibilità 
di non ismarrìrsi , alIonLaiiandosi dalla %>ia 
regia fuori dèlia quale non. vi. è salute. 
Tincbè Lutero combattè fuiiosa ménte la 
Chiesa' di Roma , egli sostenne colla fiducia 
di un martire, che ciascuno relativamente ai 
dogmi avea il difitto di riportarsele alla sua 
j>ropria ragione 5 e che ogni uomo qualun- 
que era padrone d’ interpretare a sua vo- 
glia i libri santi. Ma appena ebbe distacca- 
to i creduli suoi settarii dal dominio del Pon- 
tefice, 'che li costrinse ad adottare le sue opi- 
nioni , e lavorò per essi ben più pesanti 
catene. 

Fu allora clie quegrimpetuosi riformatori 
si divisero fra loro. Zwinglio, Calvino , 
Bucero, e molti altri ricusarono di sottopori'e 
la loro coscienza e la loro fede a quell' ex- 
monacò che si arrogava il diritto esclusivo 
d’ interpretare la sacra Scrittura doj)o aver 
sostenuto che questo dii-ilto era di tutti. Al- 
lora fu infine che i riformati si divisero in 
molle sette che lottarono 1’ una contro l] al- 
tra con un accaniiq(;nto che fu portato al 
furore. Ognuna di esse alla sua volta ridus- 
se al silenzio quelli che imprudentemente 
si erano sottratti all’ antica disciplina ,«ed 
*tilla credenza de’ padri loro ,. e li forzò ad 
abbracciare senza mlrizione alcuna ed au- 



3o LETTPKt: 

die sotto jiena tViiicori*ere i ilgorì della giii- 
sli/.ia , sisleiiii dlfl'erenti die di fresco erauo 
siali creati da’ diversi loro capi. . 

Avrò io bisogno di rainmentarvdo , o si- 
gnor conte! rileggete a'questo.riguai'do War- 
burlon. Con che candore questo saggio pre- 
lato della chiesa anglicana ravvisa il carat- 
tei-e di trasporlo e di violenza che animava 
i primi riformatori 1 « Essi erano così stra- 
li riieri ai precetti della morale evangelica , 
» ci dice parlando di Lutero e di Calvino, 
Il -sapcvan si poco in che consistesse la carità 
» cristiana che portaron con loro nella Chie- 
1 ) sa che riformarono, quello spirito di perse- 
li dizione che gli area fatti escludete dalla 
Il Chiesa cattolica, e eh’ essi trasfusero anche 
» ai piu moderati partigiani». — Si sa. che lo 
stesso* Melaipone , quest’ uomo tanto dahlie- 
ne, ed il dolce Builinger sul suo esempio, non 
•esitarono ad approvare l’ati'oce esecuzione di 
Servel, di quella vittima sventurata del furor 
de’setlarii e di una tale ferocia, che la simi- 
le noit si rinviene negli annali crudeli della 
tirannia. — a ]\on può leggersi senza freme-! 
Il le, grida il celebre Jloscoe , che l’irascibile 
li Calvino, temendo l’oggetto deplorabile del- 
la sua intolleranza sanguinaria, potersi con- 
siderar come un martire, credè nècessario di 
diffamarlo ; e non si fece scrupolo di gi*i- 
dare che Sei*vet non avea religione perchè 
egli non avea. potuto ^offrire senza quere- 
larsi i più ati*oci tormenti >i. Nelle lette- 
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re di Calvino si scorge con orrore che que- 
sto riformatore portò 1’ odio e l’eccesso del- 
r inumanità fino a trattar di brutale stupi- 
dezza quella naturale espression dello spaven- 
to, che lo sventurato Servet sperimentò all’a- 
spelto deirorribile supplizio, cui era abban- 
donato. Ei gli rimprovera coti un’ amai a iro- 
ura di aver gridato diverse volte , misericor- 
dia, allorché veniva lentamente divorato dalle 
fiamme. Finalmente , come potrete conviu- 
ccr\i leggendo le tre lettere scritte da Calvi-' 
no iinmedialamcnte dopo -della lamentevole 
4'alaslrofe , il riformatore insulla agli ultimi 
sospiii .di colui ch’.egli avea tratto a morte. 

» Tali furono ^ soggiunge il saggio ed im- 
» parziale dottore inglese , tali furono i pri- 
» mi frutti di quella 'riforma la quale soste- 
)) Heva che in ordine alle opinioni religiose, 
» la ragione è indipendenté dall’ autorità, e 
» che in fatto di dogma il giudicarne deve 
» esser libero ; di quella riforma che dovea 
» illuminare tutt’ i popoli , ed ispirar loro 
» più moderazione ‘, più carità , più dol- 
» . cezza » . . 

Dop'o questo tratto caratteristico voi ben 
comprendete , Milord , eh’ è superfluo di ci- 
tarne altrL Voi sapete al par di me che 
quando Giovanni di Leyda, e gli anabbattisti 
Vollero miscliiai-si ad interpretar la sacra Scrit- 
tura , la loro saggia maniera di spiegarla pro- 
dusse dei mali innumerevoli , covrì la We- 
slfalia di palchi, di mine , di sangue , e rai- 
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nacx:iò di totale sovvertimento T impero ger- 
manico (i). ' » 

It) intanto non ignoro che la maggior par- 
ie degli autori, i ^uaji a (U nostri han l’or- 
gogliosa pretensione di misurare sulla regola 
mal fida della ragione gli articoli della fede 
cristiana sono animati dal motivo plausibile 
e specioso di perfezionare lo stato della so- 
cietà. Oimè ! essi son ben lontani dal pre- 
vedere le pericolose conseguonze del loro si- 
stema 5 e 1‘ esperienza delie svenluf’e cb’e^so 
ha prodotte non è bastala ancora a disingan- 
narli. Lllimamente hanno eglino inventato 
il perfettibilisino. Perdonatemi ,* o Milord , 
questo termine tanto è nuovo quanto il siste- 
ma* eh’ esprime. Eglino .suppongono che gli 
apostoli , ed i loro successori non videro le 
verità celesti che attraverso di un velo ; c 
che fu dato solo all’ umana sapienza di sol- 
levarlo. Essi credono che i lumi della filo- 
sofia depurano , e perfezionano la fede ; che 
mercè tai lumi si ha la vera interpretazione 
della Sacra Scrittura* , la quale , senza le la- 
}>oriose ricerche dei saggi, non potrebbe spie- 
garsi. Eglino assicurano in ultimo che la 
Scrittura non divien chiara , intelligibile , e 
degna della ragione , se non dopo di aver 


(i) Al uno. Dìste omnes. 

Etieid. Uh. 1 e. € 66. 
Da uno , Conosceteli lutti. 
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subito r esame severo della critica o di ciò 
eh’ essi ( liiamano 1’ esogesi , da cui fan di- 
pendere la continuata correzione della reli- 
gione. Sistepia assurdo , inventato dalla ri- 
forma , è che non è meno pernicioso , seb- 
bene l’uom vol<^are non possa comprenderlo 
nè adottarlo ! Sistema del jiari perfido ch’er- « 
■ ronco ! Esso scava sordamente e rovina le 
basi stesse del cristianesimo , mentre le ve- 
rità della religione non possono mai far pro- 
gressi. Esse non possono .esser soggette a ve- 
runa variazione. Invano attendere Ijbero l’età 
virile se non bau mai avuta infanzia , o gio- 
ventù. Chiare conio la luce del gimmo pei 
cuori docili , e per gli occhi non offuscati 
dai vapori deb' orgoglio’, dan la sapienza ai 
semplici. Iinniul abili sempre come l’ Essere 
Sujiremo da cui emanano, esse hanno avuto 
fin da principio, ed interamente tutta la per- 
fezione che le conveniva. In somma panare 
della perfettibilità de’ dogmi di una redigio- 
ne riielata, è sconoscei'e assolutamente il ca- 
rattere della rivelazione. 

Io vi dimando, Milord, se presso i nuovi 
inbrrpetri un sol passo dell’ antico , o del 
nuovo Testamento, per chiaro che sembri^ può 
divenir 1’ oggetto di ottanta a cencinquanta 
diverse interpetrazioni , che sarà poi dei passi 
difficili? .Come fissar la credenza de’ cristia- 
ni , se la Chiesa non ha pronunziato in un 
modo autentico su -gli oggetti della fede? Se 
in fine non si \uolc che la sacra Scrittura 
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inlerpelrata dalle passioni ^ dallo scetticismo, 
o dal misticismo divenga inutile , o •anche 
pericolosa , se dev’ essere una regola fissa ed 
malterahile di credenza o di morale , forse 
non è d’uopo , secondo il linguaggio di tut- 
t’ i Padri , cliù 1’ infallibile autorità della 
Cliiesa abbia esposto il senso de’ passi intor- 
no ai quali potevano insorgere delle conte- 
stazioni ? 

Ecco quello eh’ io sono in diritto ancora 
di conchiudere , giusta il capo Vili degli 
atti degli Apostoli ; »' Credete voi d’ inten- 
dere quel che leggete? dice l’apostolo Filip- 
po al tesoriero di Cajadace regina di Etiopia, 
il quale erasi portato a Gcriisalemnie per 
adorare , e che tornando assiso sul suo carro 
leggeva attentamente il profeta Isaia. » E co- 
» me potrei comprendere questo libro divi- 
» no se qualcuno non me lo spiega ? » Ri- 
sponde con tanta sincerità che modestia que- 
st’uomo pio. Allora Filippo, che l’Angelo 
del Signore arca mandato a quest’ oggetto , 
sali sul carro del ministro di Candace , il 
quale lo pregò di sedersi presso di lui , e 
gli annunziò il Salvatore del mondo , la sua 
umiliazione, la sua morte, eia risurrezione. 
L’ etìope sincero ricevè la testimonianza del- 
r apostolo : egli credè con tutto il cuore sul- 
r autorità del ministro di Gesù.Cvlsto , e fu 
ammesso al battesimo. 

A questa guisa di età in età fu perpetuata 
la fede fra i cristiani Sì, fu da prima dagli 
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apostoli e loro successori , dai vescovi , dai 
loro rispettivi e legittimi pastori che furon 
Irasmessr alle diverse nazioni, l’ intelligenza , 
il senso, e la interpretazione positiva ed in- 
variabile de’ libri santi. 

E poiché io^ giusta la promessa fattavi, o 
Milord , non voglio riportarmene alle deci- 
sioni de’ nostri dottori, io invoco qui la te- 
stimonianza di un distinto scrittore della Chie- 
sa protestante per sostenere la mia assertiva. 
Questo celebre autore il cui giudizio impar- 
ziale è tanto giusto , quanto il suo stile è 
piccante, fa osservare ai suoi lettori che an- 
che dopo della riforma si è sentito il bisogno 
di un’autorità assoluta, e che la necessità di 
un tribunale supremo in. fatto di religione è 
stalo subito conosciuto nella maggior parte' 
degli stati protestanti , presso i quaji la po- 
,testà spirituale , ed il diritto d intcrpelrar 
gli articoli di fede sono stati rimessi ai con- 
cistori , ed ai sinodi garantiti dal poter ci- 
vile. D’allora si è fatta regnare fra la Chie- 
sa e lo stato una concordia essenziale alla lor 
ro sicurezza; Allora benanche , songiun^erò 
io, tutti gli stabilimenti religiosi accordandosi 
su questo. punto importante, più non tratta- 
si per le famiglie, pe’ cittadini , o pe’sudditi 
s’essi devono regolare le loro opinioni religióse 
col Capo della Chiesa del Signore, col padre 
comuni dei F’edelt, e coU’assemblea generale di 
tutti-i pastori legittimamente convocati, o con 
un monarca , con un imperatore , con un 
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principe secolare , o in fine con un curato 
Noyon, o con ’un ex-ihonaco, in una parola 
con un Calvino, o con un- Lutero -, coU’au- 
tòcral» di tutte le Russie, o con Eri’ico Vili, 
monarca violento ed assoluto d’ Inghilterra, o 
piuttosto coi concili! universali presieduti dal 
■Sommo Pontefice. 

Ma io mi avveggo un po’ tardi che questa 
lettera sorpassa già ti’oppo la lungheria' che 
mi aveva io prefissa. Vi lascio dunque, o Mi- 
lord, rimetto alla prossima posta la risoluzione 
di qualche altra dificoltà. 

Gladi té i miei affettuosi saluti. 


▲DSMÀRO. 
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Dalla Madonna di Sani’ Ermanzio 
in Savoia , il 17- dicembre 1816 . 

Ademaro al conte di moreland 
in Oxford. 

' ■ E chi non pasce i cupidi suoi sguardi 
Sul volume inspirato all’ Ebrea gente! 

Ivi del mondo le vesiigia prime 
Veggonsi fra la luce de’ portenti. 

Dio parla e 1 ’ uom già vive. Dopo br^ve 
Arcano sonno , ecco ei si desta, e al fianco 
, Trova la sua compagna verginella. 

Ma la felicita dell’ innocenza > . 

Ahi! già s’invola... Il primo gusto, oh Cielo! 
Cade. trafitto .... ahi terrore! ahi vendetta! 

. Immenso inenarrabile diluvio ' 

Còpre r iniqua terra, e gik la inghiotle. 
Sola fidando dell’ Eterno al braccio, 

L’ arca tranquilla nel suo sen serbando 
.L’altera speme di novello mondo, 

Sen va sull’ onde dell’ immenso, abisso . 

Ecco Giuseppe. Intenerito il core 
Sulle sventure sue si stempra in pianto. 

Ma già r ottenebrata di Sionne 
Predetta luce si ravviva , e 1 ’ occhio 
Pago si arresta a contemplare in cuna 
Il già promesso Salvator det mondo 

fONTAHB*. 

MILORD 

Voi vi querelate che la Chiesa roraràna ab- 
bia proibito ne’ suoi tempii la -lettura della • 
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Bibbia. Ebbene , è statò per giustificarla 
questa taccia eh’ io ho messo in fronte di 
questa lettera destinata alla sua apologia qije' 
bei versi. Essi certamente formano un prologo 
un po’lungo; ma non ho potuto risolvermi a 
sopprimerne un solo. 

Comincio dal riferirvi la testimonianza di 
uu prete del vostro culto , dell’ amabile P. 
C. , membro del università di Cambridge, e 
della società biblica , di cui 'allora era pre- 
sidente ; « La lèltura dei libri santi , mi di- 
» ceva egli ultimamente, è non solo permessa 
» in tutte le chiese d'Italia 5 nfa vi e ancora 
» espressamente prescritta. Non son già uno 
» o due capitoli che si leggono dalla cattedra, 
)» durante una mezz’ ora , come si pratica 
» fra noi. Ma a quest’ opera salutare vi son 
» destinate due ore consecutive. Ciò avviene 
» prima del Natale e della Pasqua. Vi si leg»- 
» 'gono i catechismi pubblici ^ le parafrasi , 
» le omelie , cui persone di ambo i sessi di 
» ogni rango , e di ogni età accorrono con 
i tale regolarità ed in si gran numero che 
» a 'Milano, a Firenze, a Roma^ ed anche 
>♦ a Napoli io era obbligato di portarmi in 
» Chiesa un’ora prima del predicatore , affin 
» di trovare un luogo ove potessi essere assiso 
» e sentir più facilmente. È vero che si ammet- 
>» te solo la volgala : ma « soggiunse egli con 
una sincerità commovente » S. Girolamo 
» che avea ' soggiornato -a questo proposito 
» presso il Calvario per istudiar la lingua 
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» ebraica , sotto la direzione di saggi ana- 
» coreti, i quali parlavano abitualmente quc- 
ì) sta bngua sacra , e che verisimilmente la 
w possedevano meglio di Lutero o di Calvino: 
» e la traduzione italiana che si legge nell’ 
» uffizio divino e che si trova nella maggior 
» parte delle famiglie, è cosi fedele,. lo sti- 
» le n’ è tanto puro che non è, più da 
» sorprendere se non sì favorisca a Roma 
» la introduzione delle nostre bibbie prote- 
» stanti ». 


Ma supponiamo, ciò che non è affatto di- 
mostrato , che r autorità apostolica le inter- 
dica , e che la ' sola versione della Bibbia che 


abbia meritatala sua approvazione siala Vol- 
gata , il cui uso è consecrato nel rituale ro- 
mano , la Chiesa universale non ha forse il 
diritto di riconoscere per sola autentica la 
traduzione dell’antico e del nuovo testamento 


che fin da’ primi secoli del cristianesimo S* 
Girolamo le ha trasmesso in latino , quella 
traduzione esatta e specialmente pia, sanzio- 
nata dall’ autorità dei concìlii , e i diversi 
passi della quale han sei*vito e servono tutta- 
via di testo ai predicatori cattolici ? 

D’ altronde non bisogna confondere , o 
Milord la religione cristiana colla Bibbia, oor> 
me se non vi fosse stato alcun cristiano prima 
dell’ esistenza di questa. Solo nel iv. secolo 
si è pensato al nuovo Testamento complèto. 
Prima di quest’ epoca il cristianesimo si è in- 
<:ec»aQtemeute accresciuto^ ha brillato di un viva 
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splendore , si è diffuso in liilte le provincie 
dell’ impèro , è stato predicato da tin capo 
all’ altro del mondo conosciuto dai più fede- 
li discepoli di Gesù-Cristo , mentre I’ auto- 
rità ecclesiastica , e non il libero arbitrio di 
ognuno era T unlcn regola dcHa fede cri- 
stiana. 

Osservate , Milord : il divino autore della 
più nobile delle istruzioni era ben egli il 
padrone di scriverle ei medesimo •, e pure 
non lo ba fatto. I Vangeli ; ^posteriori al 
cristianesmo ci offrono una storia autentica 
dei precetti di una morale divina, e di forti 
esortazioni. Ma in niun luogo essi ci offrono 
una raccolta di’ dogmi enunciali in una for- 
ma imperativa. » Conviene osservare , dice 
w il dottor MUl sebbene protestante , che gli 
w Evangelisti scrissero un pò tardi, ed a bella 
» posta per ismentire le istorie false pubbli- 
)) cate ^1 tempo loro. L’. epistole canoniche 
» nacquero per cause accidentali, e mai dice 
» egli, mai la scrittura entrò tìd piano pri- 
>» milivo dei fondatoi*i. Se però il dogma cade 
» sotto la penna deH’istorico sacro, lo enun- 
» zia semplicemente come una verità anleyjor- 
» mente conosciuta. E in quanto ai simboli 
» più o meno estesi che comparvci'o in se- 
» guito » continua l’ illustre dottore » soli 
» questi delle professioni di fede per rico- 
» no scersi , o per confutare gli errori del 
«•momento. Essi sono vere preci , forinole 
)» di sommessione , di- fiducia e di fede , di- 
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» rette a Dio, e non già comandamenti dl- 
)) retti agli uomini. La’ Chiesa del Signore 
» è la sola colonna della verjlà , e n' è pu- 
» re la depositaria , e la inlcrpetre. Gesù 
» Cristo ha dichiarato che rimart’ehhe con es- 


» sa fino alla consumazioiip de’ secoli, e che 
» le porle deiriaferno nòli prcvarrehbero con- 
» tro di essa. » L dunque ajla Chiesa uni- 
versale che fa mestieri rimettersene sugli ar- 
ticoli di fede. Non J'u mai' idea più strava- 
gante quanto quella di cercare altrove la tota- 
lità de dogmi cristiani. Io qui rapporto fe- 
delmente r espressioni di un celebre autore. 


Ma sopra tutti ascoltate a questo riguardo 
il più eloquente dei padri greci , che i cri- 
stiani di qualsivoglia comunione , stimano , 
venerano , e studiano. » Sarebbe stato assai 


» desiderabile, gi’ida.S. Giovan Crisostomo, 
» che noj non avessimo avuto mai bisogno 
» della Scrittura, e che i precetti divini ibs- 
» sero' stati scritti nei nostri cuori dallo Spi- 
li rito Santo nel modo stesso che sono stati 


1» scritti coir inchiostro ne' nostri libri. Ap- 
11 pigliamoci .nondimeno a questa tavola in- 
11 vece della nave, giacché per nostra colpi 
» abhiam. perduto questa grazia interna. Dio 
Il non rivelò mai cosa alcuna in iscritto agli 
1) eletti «Iella prima alleanza. Ei pai’lò sem- 
11 pre direttamente poiché vedeva la puri- 
1) tà dei loro cuori. Lo stesso é avvenuto 


1) sotto r impero della nuova rivelazione. 
1) Cristo non ha rimasto un solo scritto ai 
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N suoi Apostoli , quando prima di salire al 
» Cielo disse loro ; Ite e predicate a tutte 
» le jiazioui. E quando staLilì 'sulla terra 
» questa Chièsa santa in mezzo alla quale 
» dichiarò che si troverehhe Stmpre presen- 
» te , lasciò forse dei libri ai suoi discepo- 
» li ? No , no. Egli promise loro lo Spirito 
)) Santo ; E desso , ei soggiunse , che a i- 
» spirerà quello che dovrete dire. Ma poiché 
>) coll’ andar del tempo , siegue'il Grisosto- 
» mo , uomini colpevoli cd insensati si ri- 
» voltarono contra i dogmi e la morale di 
» Gesù Cristo , bisognò ricorrere ai libri. . » 

Egli è dunque vero , signor Conte, che la 
Chiesa e le sue istituzioni han preceduto il 
vangelo j eh’ essa ce ne ha trasmesso in uno 
il senso e la lettera, per servir di fondamen- 
to alla credenza , ed alla edificazione dome- 
stica. Quindi è vero, che è la Chiesa univer- 
sale , e non l’individuo l’interprete perpetua 
della sacra Scrittura ; e ch’è la Chiesa final- 
mente la quale nella liturgia , regolar deve 
l’uso de’sacri testi a seconda delle circostan- 
ze , delle solennità , e degli atti diversi del 
pubblico culto. Ma mi è qui forza di ter- 
minar la mia lettera. 

Gradite intanto , o Milord , i miei umi- 
lissimi ossequii. * 

ADEMARO. * 
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LETTERA V. 

Dalla Vergine SS. di Sant’ Ermanzio 
in Savoja, il i8 Dicembre 1816. 

Ademaro al Conte di Moreland , 
ad Oxford. 

In mare irato , in subita procella, 

-Invoco te nostra benigna stella. 

Vivo in acerba pena in mesto orrore, 
Quando te non imploro in te non spero , 
Purissima Maria ed in sincero 
Te non adoro , ed in divino ardore. 

Ed oh vita -beata, ed anni ed ore 
Quando , contra me armato odio severo , 
Te, -Maria , amo, ed in un gaudio vero 
Vivere spero ardendo in vivo amore. 

Non amo te, regina augusta , quando 
Non vivo in pace ed in silenzio fido ; 

Non amo te quando non vivo amando. 

In te sola Maria , in te confido 
In tua materna cura reipirando 
Qviasi colomba in suo beato nido. 

xornielu, 

I 

Ripiglio oggi , o Milord , il soggetto che 
aveva io interrotto , e seguirò a giustificare 
r officia tura fatta in latino. 

La Chiesa romana ha stahillto che una par- 
te del cullo si farebbe, in uai lingua stra- 
niera al popolo. Ecco , dite voi , mio caro 
£doai*do , uua delle grandi difficoltà che voi 
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dirigete conira il nostro rituale , e la ri- 
guardate come insolvibile. Ma non son io 
che la risolverò , caro Milord. Me ne appel- 
lo agli ecclesiastici protestanti. Invoco qui la 
testimonianza di tult’ i viaggiatori della vo- 
stra nazione , e specialmente quella dello 
stesso ministro della Chiesa anglicana che ho 
già citato. « Non viv è libro di preghiere , 
» ei mi diceva al suo ritorno dall’ Italia , 
» niun salterio latino, ninna raccolta d’ inni 
» e di cantici , che non abbia la sua tradu- 
R zione in fronte,, il più spesso di uno stile 
» così semplice, energico, e melodioso , che 
n a tale lettura nòn si può non rimanerne couà- 
■» mosso. Ogni sera , allorch’io assisteva ai 
■» vespri , mi sentiva penetrato da un irre- 
» sistibile sentimento di riconoScenza per la 
n Divinità. Al mio levarmi io sentiva nuo- 
» vamente il bisogno di andare al mattutino 
» a rinnovare in me questa^felice impressione, 

)» che mi rendea superiore alle pen^ del re- 
j» sto della giornata. A Milano , a Napoli , 

» a Verona quando io nòn mi trovava in 
’» tasca il mio libro delle ore, leggeva i libri 
» di preghiere di qualche persona seduta 
presso di me 5 ed io avea la consolazione 
}» di seguir le parole sante messe sotto i miei 
• occhi in un puro Italiano, Io vedeva scor- 
M rere molte dolci lacrime quando l’inno ar- 
» monioso s' innalzava al cielo , e gustava 
■ » anche il piacere di spargerne.. Io mi sen- 
R tiva trascinato , 10 respirava in un atmo- 
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» sfera celeste , e tutte le mie prevenzioni , 
n tutt’i pregiudizi! della mia educazion pro- 
)» testante , cedevano all’ascendente supremo 
a della carità , della misericordia , dell’ a- 
a more ». 

Milord , voi leggete volentieri le preeliche 
eloquenti del padi*e Segneri, il Massilon d’I- 
talia , scritte in pura lingua toscana. Ma voi 
forse ignorate cne tutt’i discorsi di dottrina 
e di morale si predicano nell’ idioma che 
parlano gli ascoltatori ^ in Bergamasco a Ber- 
gamo', in Siciliano a Palermo. « Quantunque 
» io sia un ministro Calvinista , mi diceva il 
» mio viaggiator di Cambridge, quante volte 
» privato del culto stabilii o dalla nostra Chi&- 
» sa- mi son rifugialo nelle chiesette , e nelle 
» cappelle coiisolafrici che la religione ha 
» erette nelle cani])agne per 1’ oscuro colti- 
» valore ! Quante volte vi ho sentito de’ pii 
j* cenobiti , ritirali dal mondo e dalle sue 
» illusioni , e sebbene islmito nelle scienze 
» e nella letteratura ^ avendo rinunziato a 
» qualunque proprietà della terra per con- 
N quistar quella del ciclo , parlare a quegli 
» uomini ruvidi e grossolani , il linguaggio 
M * degli ang eli , a’'vicinarli alla felicità in 
» mezzo ad una vita stentata ed ignorante , ’ 
» ed ispirar loro colla picià la contentezza 
- » del cuore ! K dando loro reseinpio di au- 
» stere virtù , di spirilo di povertà , di ri- 
n nunzia al mondo eh’ essi iiauno incivilito 
n gli abitatori delle Alpi e degli Appenni- 
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M ni , facendone de’saggi , de’ cristiani , e- de- 
M gli adoratoi’i di Dio. Essi dipingevano eoa 
« colori si vivi i tratti della divina hontà 

> eh’ io avrei voluto sentii*li sempre ; ed ho 
^ solo aspirato a voler imitare il grande esem- 
« piare del quale mi presentavano in loro 
)) medesimi il vivo modello. Io sentiva che 
» cosi va predicato il vangelo , e che se non 
» si estinguono le false conoscenze per dive- 
» nir sinceramente uno de’poveri di spirito 
M de' quali il Signore annunzia la heatitudi- 
» dine non si potrebbe da ora entrar nel 
» regno de’ cieli ... .1 miei pensieri in- 

> quieti e superbi , eran divenuti umili ed 
' > ubbidienti. Questi predicatori evangelici 

» elevavano T aucima al di sopra ^ dei sensi. 
» Essi la disponevano insensibilmente a quel - 
Tf la divozione semplice e pura , ma però 
V magnifica e colla impronta della bellezza 
» eterna che n’ è l’oggetto ». , 

Ebbene , in die lingua questi prudenti e 
zdamti missionarii predicano essi ai loro il- 
letterati ascoltatori queste verità sublimi ? 
Eglino si guardan molto bene dal parlare 
il linguaggio de’ grammatici, per savii ch’es^ 
si siano. Essi cambiano senza jjena il bell’i- 
dioma toscano col vernacolo de’ contadini. 
Nelle campagne di Napoli il napolitano , il 
più rozzo che vi sia in Italia, compreso dai 
soli lazzaroni , e che serve di veicolo a que-? 
gli abili e pii oratori per comunicare al po-v 
polo ignorante le verità divine. In Calabria. 
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ed a Venezia, non mai il puro italiano, ma 
si parla calabrese dialetto formato da quello 
derté colonie greche che abitarono la Cam? 

S ania 5 ma si parla il veneziano , linguaggio 
olce aneli’ esso j ed è in questi dialetti che 
si articolano rispettivamente tutte T esorta- 
zioni del predicatore. 

Voi sapete , signor conte j che f idioma 
deir antico Lazio e quello della moderna Ita- 
lia riuniscono a tal segno tutt’ i caratteri 
deir identità , che la rinomata accademia del- 
la Crusca , la quale ha in Italia la stessa 
autorità dell’ accademia francese ih Francia, 
ha accordato il diritto di cittadinanza a tut- 
te le parole latine purché se ne naturalizzi 
la desinenza. Voi pur sapete che Muratori, 
Boccaccio e Petrarca non solo chiamano l’i- 
dioma italiano il latin volgare » ma che pre- 
tendono ancora eh’ esso era il linguaggio po- 
polare degli antichi romani. Me ne appello 
in fine al prologo della lettera attuale. Il pa- 
dre Tomi^li , nomo di grande riputazione 
nelle lettere , ha voluto con quei versi di- 
mostrare che r italiano ed il latino non so- 
no che una stessa lingua , e vi é perfetta- 
mente riuscito. In quel piccolo poema non 
vi è costruzione , non frase , nop parola che 
non appartenga indifierentemente all’uno ed 
all' altro idioma ; tanto che in Italia piu di 
una donna pia , più di un giovane scolare, 
se ne servono nelle loro preghiere credendo 
di pronunziare un inno in italiano. Esso,# 
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diretto all’ arventiirosa Madre del Salvator» 
del mondo , di cui i marinai invocano l’as- 
sistema all’ ora del pericolo. Checcliè siane, 
r analogia Ira l’ una e 1’ altra lingua del La- 
zio è cosi manifesta che, miando qualche vol- 
ta si pronunziavano de’ discorsi latini nelle 
Chiese di Firenze o di Roma , ho vedute si- 
gnore di qualità , ed anche donne di rango 
meno elevato comprendere quasi, intéramente 
r oratore , e fare un esame più o meno esat- 
to della. sua orarione. 

Che importa ‘ dunque , o Milord che im- 
porta che le litanie, le antifone e i respon- 
sorii contenuti nel breviario romano, e che 
ti'adotti fedelmente in inglese sono stati con- 
servati nella liturgia anglicana, sien letti se- 
condo le forme usate nella vostra Chiesa , 
sotto le gotiche volte do’ tempj di Yorck e 
di Cantorhery , o che con nobili ed Immor- 
tali accenti del secolo di Augusto sien can- 
tati con tutta la pompa del rituale romano, 
o del rito amhrogiano nel maguìfico duomo 
di San Pietro , o nell’ antica cattedrale di 
Milano^? Da per tutto e sempre è la stessa 
voce supplichevole innalzata dall’ umanità sof- 
ferente fino appiè del trono eterno del Mo-, 

. nàrca supremo .... È sempre e da per 
tutto egualmente la gradita nuova della sal- 
vezza. È il grido delC anima che non sale 
meno verso il cielo dal fondo dei nostri abis- 
si , o che *EÌa articolato ne’ nostri 'mal for- 
mati dialetti j familiari , e variabili , o sia 
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che si canti nel più Lell’ idioma della terra. 
Si è detto con molta verità : La ragione 

f )arlare elo(Juentemeute delle verità della i*e- 
igione ; ma eh’ è dato solo all’amore di po- 
ter celebrare le lodi di Dio. Ben parla la, 
ragion , ma C amor canta. Ed ecco-pei'cliè , 
dice un famoso scrittore , noi cantiamo i no- 
stri simboli , giacché la fede non istà solo 
nell’ intelligenza : essa sta colle sue radici 
nella volontà , peneti’a lo stesso cuore , e 
tion è che una credenza di amore. Ah! IMi- 
lord , semprécchè sentirete cantar nelle chie- 
se d’ Italia r atto semplice e toccante della 
professione di fede , voi sperimenterete una 
profonda emozione. In voi credo o Dio mio, 
E che sarebbe stato se voi aveste sentito 
queir apostolo della California il P. Salvater- 
ra? Voi avreste veduti rinnovarsi i prodigi 
di Orfeo. 

Nella istoria delle missioni del Paraguay 
si narra che questo personaggio apostolico 
percorrendo quella vasta regione per con- 
vertire i barbari abitatori all’evangelo , fece 
pr uova in un modo fino allora sconosciuto 
del poter dell’ armonia , e della possente au-» 
torità della religione per incivilir gli uomi- 
ni. Affrontando i selvaggi più crudeli tra 
quelli di cui si abbia avuta conoscenza , scn- 
a’ allr’ arme che quella del liuto, dal qual* 
ci trar sapeva dolcissimi suoni , egli si met- 
teva a cantare il simbolo In voi credo o 
mìo Dio. Si sarebbe detto che rinnovavasi il 
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miracolo di S. Pietro alla cui voce inigliaja 
di Giudei credergno in colui eh' essi avevan 
crocifisso. Alle parole di quel povero mis- 
sionario , uomini e donne inteneriti lo cir- 
condavano, e lo ascoltavano in silenzio. Ben 
presto eglino si spogliavano della loro fero- 
cia , e convertivansi. Insensibilmente il P. 
Salvalerra giunse a riunire in società civile 
e religiosa quelle popolazioni erranti ^ e le 
più intratlaLili del continente. 

Ma eccovene già troppo, Milord, su qual- 
che parte dell’ uffizio divino in lingua stra- 
lucra : jpasserò nella mia prossima lettera ad 
una piu grave ohjezione (i). 

Gradite intanto i saluti più sinceri. 

IDEMÀRO. 

( 1 J_Era io per dare alle stampe questa lette- 
ra , quando ini è stala comunicata un’ opera del 
celebre conte de Maistre. Siccome egli sviluppa 
il mio pensiero meglio di quel ch’io l’ abbia fat- 
to , e siccome molte persone non conoscevano 
quest’ ammirabile produzione , ho creduto che i 
miei lettori leggerebbero con piacere il seguente 
squarcio che conferma l’ opinione da me stabili- 
■^ta , e dà più peso all’ utilità di questa lettera- 
. » Quanto non è sublime l’ idea di una lingua 
» universale per la Chiesa universale ! grida il 
)) nobile ed eloquente scrittore ! Il caltolico fe- 
» dele può dir veramente , viaggiando da un 
» polo air.allro. 

« Roma è dovunque : èssa è dov' io mi tro-> 
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1 » vo La fraferniih che risulta da una lingua 
» comune è un vincolo misterioso , di una incal- 
» colabile forza. 

» Parlata dal popolo-re , la lingua latina h«> 
» una dignità che non trova paragone , un ca- 
» ratiere di grandezza unico nella storia del lin- 
» guaggio umano. Le lingue più perfette non 
» hall saputo giungere alla maestà eh’ è propria 
» di quella. IXata per comandare , questa lingua 
» energica comanda, ancora nei libri di coloro» 
» che la pai-larouo. E la lingua de’ conquistatori 
» e quella de' missionarj- della Chiesa romana.^! 
» primi se ne valsero per soggiogare : i secondi 
» per rischiarare , incivilire , e salvare. Essa si 
» è fatta sentire all’ Indie , alla China ed al 
» Giappone. Essa ha spiritualizzati i grossolani 
» idiomi di Europa. Tutt’ i monumenti parlan 
» latino. Sola fra tutte le lingue , essendo” risu- 
» scitata , come colui eh’ essa celebra , più noi| 
» muore. 

» I protestanti predicano in lingua volgare. A 
» che servirebbe loro la lingua universale ? I4 
» loro opinioni variano incessantemente, e quam 
> to sd sacrifizio , eh’ è il solo vero culto , es& 
n non 1’ hanno. 


» Fenelon diceva , eh’ egli avrebbe fatto pili 
» volentieri apprendere la lingua latina alle 
» gnore , afhn di leggere 1’ uffizio divino , che 
M la lingua italiana affin di leggere poesie amo- 
M rose — D’ altronde si è provveduto ai bisogni 
« degl’ ignoranti colla traduzione di tutte le pie- 
a ghiere , ove son fedelmente serbati il senso • 
a le parole. 


» Finalmente si può assicurare che ogni lin' 
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» gttR mutabile , come S09 tutte le lingue viven- 
» ti , non conri«xe ad una religione immutabile. 
» La corruzione dei costumi guasta le parole per 
M dirertimento , e sotto tutt’ i rapporti immagì- 
a nabili si può assicurare che la lingua religiosa 
M der' esser messa fuori del dominio dell' uomo. » 
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LETTERAVI. 

t 

Dalla Madonna di Sant' £nnan:(io in 
Savoja , il IO Dicembre 1816. 

ADEMARO al conte di morelano 
ad Oxford. 

t 

Qnal forza ^ignota iTni s’ apprende al core ! 
Religion sei tu 5 sei lu che 1’ uomo 

. Con nodi arcani ricongiungi ai tanti 
Ilei monumenti gib dal Ciel sacrati. 

- Croce modesta quanta è mai tua possa ! 

Tu benché mula, tu rammenti all' uomo 
Ch' un Dio morì per lui , e eh’ ei pur «lee 
Seguirne sempre 1 ' amorose leggi. 

Modesta croce al sol mostrarti dai 
La pace al pentiménto , il dente acuto 
Del rimorso al delitto , ai patimenti 
Le lagrime pietose , e alla sventura 
Il soave sospir della speranza. 

SOCMEX, 

MILORD 

Voi dite che vi è un ostacolo insormonla- 
Lilc per ogni protestante. Esso -consiste in 
quelle immagini^ in quei crocifissi,' in quelle 
statue che si ofiì'ono da per tutto nei templi 
della Chiesa universale.... Non terminate , 
mio caro Moreland. Comprendo il vostro 
equivoco. Esso è comune a tutte le comunio- 
ni che si son separate dall' unità , ed il Si- 
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gnor de la Cbapelle T ha dIViso per luiigó 
fimpo con voi. Voi credele che le opere di 1- 
l’ai'te esposte nelle chiese siano un segi;o di su- 
perstizione condannato da Dio in un- modo 
espresso, ed ecco la causa del vostro errore. 
Lo zelo senza riflessione di. alcuni ardenti par- 
trgiani della riforma s’ingannò e sull’ogget- 
to , e sul senso del secondo precetto , che 
noi riguardiamo come la conseguenza e Io 
sviluppo del .primo. Essi dunque non videro 
nei capi-lavori che la religione fece produrre 
agli artisti sugli oggetti più nobili , più su- 
hJimi , e più edificanti se. non che tmbknii 
il' idolatria. 

Nell’ accesso di un furioso entusiasmo Car-r 
lostadio , discepolo di Lutero, ordinò di di- 
struggere tutte le figure sante , e tutte le rap- 
presentazioni , che ornavano la chiesa di. 
Wiltemherg. Questi colpi di vandalismo e di 
cieca hnitalilà che si sono non è guari rin- 
novati m Francia , non solamente fecero un 
torto irreparabile alle beile arti , al gusto , 
ed al talento 5 ma privarono benanche il po- 
polo di' un genere d’ istruzione non meno pro- 
prip della parola de’ ministri per conduidi 
alla virtù ed alla pietà. 

Vi è di più , Milord. Uomini istruiti , « 
donne pie e distinte non meno pel loro spi- 
rilo che pel loro rango furono vivamente di- 
spiacìuti per la distruzione di questi oggetti 
religiosi e sensibili atti a richiamare alla me- 
moria quei prodigi di amore, quei fatti ma- 
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ravlgliosi die Dio fece in favor dei mortali. 

La sensibilità profondamente ' commossa , 
desta il pensiero , bandisce la distrazione , » 
richiama in se l’ anima troppo fol lemente oc- 
cupata dalle cure e dalle inquietudini della 
vita. 11 sentimento è* essenziale per la pie- 
tà ; ed a questo riguardo le pei-sone più sag- 
ge , e le più istruite appartengono al volgo. 
Si è detto con molla giustezza , che ogni as- 
semblea numerosa , ancorché composta di uo- 
mini istruiti , divieir popolo , tanto è vero 
che i sensi dell’ udito' e della vista , colpiti 
da suoni armoniosi y e dalla pittura rapilri- 
ce di oggetti spirituali ed invisibili , leagi- 
scoho sul cuore , e rianimano la fede e la 
confidenza nelle infinite misericordie, ncn che 
r amor divino che tante passioni rivali ten- 
tano di estinguere. 

Lul^o volea conservare ai templi la. loi’o 
maestà. Ma come ne seppe la devastazione 
fu sensibilmente addolorato. .Giudicando 
che i suoi ciechi seltarj , come suol sempre 
avvenire nelle rivoluzioni , fossero iti più lun- 
gi del convenevole , uscì finalmente dall’asilo 
profondo, nel quale tenevasi celato : ma cor- 
se invano a sospendere almeno , se non po- 
teva più impedirle quelle odiose distruzioni 
degne dei secoli della barbarie. Ed ahi ch’era 
già' troppo^ tardi ! L’ influenza del fanatismo 
popolare è tanto contagiosa, si trasfonde cosi 
rapidamente ^ é si facile e si dólce, il distrug- 
gere dm Je- ioupagiui de’santi e dei mailiri y 
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«Ila quantità di quadri storici e religiosi eli- 
bero la stessa sorte della bililioteca di Ales- 
sandria , distrutti da’ nuovi Omar , non co- 
me inutili, giusta l’espressione dell’ imbecil- 
le califfo , ma come pericolosi e profani , i 
più pregiati doni che lo scalpello ed il pen- 
nello avessero mai fatto alla società. 

Gàddèro allora sotto il taglio dell’ ascia i 
Venerabili ritratti ' degli apostoli , e de’ loro ' 
successori. Furono allora preda delle fiamme 
diVbfatrici la commovente jrappresentazione 
degli avvenimenti riferiti nella storia de’pa- 
Iri^bi j quella de’ grandi miracoli di carità 
•dL^lsofferenza , e della sanguinosa morte' e ri- 
surrezione del nostro divin Salvatore ^ e quel- 
la finalmente dei più bei soggetti della mora- 
te 'Cristiana. 

É Nondimeno le tumultuose scene di Wittem- 
erg éi ripeterono in tutte le altre città del- 
la riforma con quel furore , demenza e de- 
vastazione , che quasi sempre cagionano la 
•lòtta violenta de’ partiti opposti. I discepoli 
ardenti del riformatore portarono all’eccesso 
la sua dottrina. La prudenza di Lutero, la 
quale giudicava che le immagini dovevano es- 
ser tollerate nei tempj , come appaile dalla sua 
condotta e dai suoi scritti ^ non potè impe- 
dire che i quadrì religiosi non fossero ban- 
diti in gran parte dalle Chiese romane. 

Malgrado ciò molti concistori di Svezia , 
e del nord della Germania , han conservati 
questi simboli rappresentativi ; e ne ho avu- 
* . 
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to la testimonianza da un prelato che ho sem? 
pre tenuto in gran'- conto , dal vescovo di 
Nantes , cioè , dal celebre Duvvisin. ».jlQq; 

N stretto ad emigrare nel 1794, per s^Jjpfrc^ 

» mi alla persecuzione che desolava la CUl^ 

» sa , desideroso disfar le mie divozioni,''^! 
w mi disse , entrai un giorno nel primo teu^ 
jt pio che mi. offriva gli emblemi del catto- 
M licismo. Vi feci le mie preghiere , proste- 
» so innanzi alla croce , circondato da sa- 
» ere immagini , al piè dell’ altare ov’ eranvi 
» accesi i candelabri, ed ove ardeva l’incenso. 

1» Io ignorava che quel tempio apparteneva 
» a Lutero fino al sortir dalla. Chiesa quan- 
I» do la persona che mi accompagnave^ , sen> 
yt za punto curarsi del mio equivoco , lo. 

» avvertì sebbene un po’ tardi. » 

Io soggiungerò , Milord , che a Berna , a 
Basilea, o nell’alto Reno, vi son pochi im- 
nistri calvinisti , che non abbiano un erd^fei 
fisso .d’ avorio , d' ebano , o di metallo V ' '* ‘ ■ 

• 1 j JX!**".; T. . 





di loro , per esserne stato testimonio j^ulare. 

E qui , permettetemi caro Conte ^ i^e ip 
cavi una conseguenza diretta da queste' p®!* . ^ 

messe. Se Lutero medesimo credea che la, •;?' 
scultura e la pittura potevano utilmente 
sociarsi alle idee religiose ; s’ egli ha 
semente condannati i Carlostadièsi , quei 
ribondi Iconoclasti da’ quali finì per separaj*?' 


V '%•' 
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si ; se giudiziosi scrittori della Clilesa angli- 
cana , ed ultimamente il saggio Roseo han- 
no espresso il dispiacere di non più vedere 
i nobili capo-lavori deg i artisti destinali a 
pii fini ^ s’ essi non pensano die vadano esclu- 
si i quadri religiosi , da’ luoghi augusti riser- 
bati air esercizio del culto ; ciò deriva per- 
chè essi li riguardano come possenti mezzi 
di onorare maggiormente la Divinità 5 ciò de- 
riva almeno perchè essi credono che le imma- 
gini sacre non son da essa interdette , per- 
chè , Milord , il dirò francamente , perchè 
quest’ illustri scrittori della Chiesa Anglicana, 
come il riformatore che li precedette , rife- 
rirono la formale proibizione che segue il 
primo comandamento , ai criminosi simulacri 
dell’ ìdolat ria , e perchè finalmente , eran con- 
vinti , come sono io, che si formidabile proi- 
bizione concerne solo le immagini de’falsi nu- 
mi , innanzi, ai quali si pitistravano gli Ama- 
leciti , i Cananei , e i corrótti abitatori del- 
la Fenicia e della Caldèa, 

Presso i popoli , filistei là vedovasi lo schi- 
foso Dragone che s infranse innanzi all’ arca; 
là il più «paventevole Moloch , inuanzl alki 
nu>struosa statua del 'quale , nelle valli di 
Gehenna e di Tofet , gl’israeliti idolatri e 
pei*verliti- immolarono tante volte i loro figli; 
là in fine si adoravano i simulacri di Baal o 
del Solfe , d’ Astarfe o della Luna e tutto 
r esercito dei cieli , vale a dire , delle stel- 

del ’culto insensato di Acabho^e 
di Gezabele, 
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Qui poi sorgevano ‘gl’ idoli Lrtilali dell’ E- 
gitto ; il Lue Api onorato da questo popolo 
agricoltore , quindi rappresentato nel deser- 
to , ed a Samaria sotto la forma di un vi- 
tello d’ oro , come ancl\e sotto quella di due 
tori dello, smesso metallo , innanzi al quale 
GeroLoamo fece piegare le di^ti tribù ribelli. 

Altrove presso i ^ri , nella Cireniaca , « 
più tardi , a Napoli alle falde del Vesuvio 
si adorò Serapide o Plutone , re delle re-, 
gioni tenebrose ; -ed Gsiri , altrimenti cbia- 
mato Thammus , o Pdonide , di cui don- 
ne di Giudea divenute infedeli deploravano 
annualmente la morte con grida lamentevo- 
li , con singhiozzi e con gemiti. 

Più lungi vedonsi adorati ne’ templi dei ret- 
tili velenosi ^ 1’ orrido coccodrillo servito dai 
sacerdoti della Tebaide; spirili infernali sotto 
forme diaboliche Belfegor, Belial, Beelzebub, 
ed altri esecrandi simulacri , ch’Ezechiello vi-, 
de passar da sotto ai suoi occhi sul muro del 
santuario , 6no a che il pontefice che aveva 
abbandonata la causa del vero Dio , offri a 
quest’ idoli abbomìnevoli Un sacrilego incen- 
so , giusta ciò che riferisce il santo profe- 
ta , specialmente nel capitolò Vili, del suo 
libro. 

Tali sono, Milord , gli oggetti jli un cullo 
colpevole tanto più severamente proscritto per 
quanto essò rendeva a tuli’ altro che a Dio 
gli onori supremi e corrompeva affatto i co- 
stumi j e per quanto si adempiva con sat ri- 
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fizii criminosi, contrariìi alla virtù, all inno- 
cenza ed air umanità, come Orazio e Giove- 
nale ci dicono descrivendo la turpitudine del- 
le feste di Colylto; ' 

Ma non perchè Dio volle preservare i giu- 
dei da questo culto abominevole , cui sull’ e- 
sempìo delle nazioni vicine ^essi erano pro- 
cli^ji ; non pprchè proibì formalmente queste 
' orride rappresentazioni , dobbiam concbi udó- 
re coi barbari musulmani ch’egli avesse avuto 
la intenzione d’ impedire agl’ incomparabili 
Raffaello , ai Caracci, a Guido, a Mich^angele 
di edificarci per mezzo .delle pie e nobili con- 
cezioni che produsse il loro pennello. Pos- 
tiam credere che il Creatore infinitamente sag- 
gio che dotò alcuni' uomini di ammirabili ta- 
lenti per imitar la bella natura ove brillano 
come sotto V occhio , lo adorabili sue’ perfe- 
zioni , ci abbia specialmente proibito , nei 
giusti . omaggi che noi gli offriamo, l’esercizio 
di quella preziosa facoltà che ci rendono Ja 
sua presenza più sensibile , e che ce la fanno 
~ quasi con mano , giusta 1’ espressione 

di S^Luca? No, signor Conte, nè voi, nè 
io sapremo persuadercelo. E poiché l’E terno 
volea che le forme angeliche facessero il più 
' bell’ ornamento del luogo santissimo , e cer- 
tamente non avrebbe Dio tentato gl’ Israeliti, 
egli non ha potuto proibire a noi che dob- 
biamo essei’e i suoi imitatori , d’^ imprimere , 
di pingere , e di scolpire pe’nostri templi gli 
stessi oggetti. 
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Per ullimo quando il Signore del 
della terra ingiunse sul monte Siiiai agli ' 

■i.j. Jp •. ...o 

Drei, di non fare veruna immagine incif^ imo 
ragionevolmente suppoi*si che allora ab- 

bia avuto ili vista i Santi , i Martiri ,'gli 
Apostoli e la Vèrgine che ancor non esiste- 
vano e che.son di circa quindici secoli po^ 
steriori a Mosè ?. E quanto a lui stesso , il 
Verbo eterno non avendo ancor presa la de- 
bole nostra umanità, nè vestita la nostra for- 
ma , è chiaro che non si poteva allora far 
della sua divina persona veruna qualsivoglia 
figura, com’ ei ' medesimo lo dichiara : E cHe 
somiglianza mi dareste voi ? . • 

Io mi lusingo , Milord., di avere sciolta 
la difficdltà da voi promossa. Credo -che» v<ii, 
potrete ora con sicura coscienza assistere al- 
r uffizio divino nei templi della Chiesa uni- 
versale là dove non troverete culto anglicano 
e specialmente in Italia , mentre non potete 
fare a meno di santificare in pubblico il gior- 
no sacro al riposo. 

Intanto dal -fin qui detto si desume neces- 
sariamente che senza una grande ingiustizia,. 
o una totale mancanza di candore e di equità, 
non si potrebbe tacciare i cattolici 'romani 
idolatria, come alcuni protestanti b^.n 
poiché in tal caso bisognerebbe convenire^' ' 
che 1’ autor tanto religioso della inimitabile, ~ 
Atalia j che Pascal , il più profondo ed^*au-I 
stero scrittore, che l’ illustre Fenelon, il j 
le , nel suo sublime trattato delC esist^za. . 



• Lettere . . 

di Dìo rese Mn sì- puro omaggio alle divine 
perfezioni ^ clie anche il saggio Bossuet che 
pare aver parlrcipato ai’cwisigli dell altissimo 
per- rivelarcene i* piu profondi misteri^ sì^ 
sooncrebbe convenire iii tal caso che tutti 
questi fedeli servi di Gesù Cristo, questi g^ 
nii immortali che han fatta la gloria del ri* 
nomato secolo di Luigi XIV . , eran tutti ido- 
latri tutti i più grossolani , e meschini pa- 
gani 5 adoratori di pietre, di carta, di legno 
e, di tele colorate ^ finalmente bisognerebbe 
convenfre che la Chiesa romana raccomanda 
le adorazioni delle immagini^ il che è fals^imo» 
dappoiché essa per l’opposto la interdice es- 
pressamente e condanna 'un simile culto , 
come un sacrilega attentato , o come 1 ulti- 
mo termine della demenza e della imbecillita ! 

Ma se ninna di queste supposizioni e am- 
misibile , se l’assurdo di siffatta accusa salta 
agli occhi , se anzi è permesso di dubitare 
che in ninno stato della società incivilita , gli 
uomini abbian fatto mai delle rappresentazio- 
ni di questo genere l’oggetto del lo^u culto, e 
s’ egli è “Certo che oggi men che mai, ed an- 
che nella parte più incolta di Euro^ dee 
temersi un tanto errore, io vi domando, Mi- 
lord , in questi tempi d’ indifferenza , d’ in- 
credulità. e di scetticismo 5 quando il regno 
de’ falsi' divoti è passato, quello de’prelesi fi- 
losofi e dei tartufi di costumi minaccia- di 
estendersi , e sistemi perniciosi tendono a se-, 
durre gli spiriti ed a corrompere affatto la 
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gibxAPlrfii. la^RrdligiiOne sant%» non*^ .-fovser upl 
cli^iitó^ 4^ aJiiamare Jh^j^q^isoccorso tultovciò 
che pùò-dal’e più fortsa^^poi precetti, e piu 
diletto ai suoi insegnamenti*? ,E la pitj^r|i e 
la scultura, essendo una specie di poesìa 
la la quale parla a'gli occhi , e che qualche 
volta produce nell’ animo maggiora effetto di 
quel che ne produca il discorso del più elo- 
quente degli oratori, la Chiesa cristiana non 
dovrà impiegare vantaggiosamente questo mez- 
zo di rendere per quanto è possibile e amabile 
c geniale il suo servizio, e di render sensibili 
gli oggetti insensibili della fedp ? 

D’ altronde possiam noi fare Un migliore 
uso della facoltà di produrre dei capo-lavori, 
quanto quello di dedicarli alla g^loria dello 
autore dr un si gran' benefizio? Ed in vero. 
Milord , r uomo povero per se stesso , si fa 
ricco di tutto ciò eh’ ei dà al suo Creatore , 
e si rende povero di lutto ciò che gli niega, 
S’egli offre in tributo di ammirazione a co- 
lui eh’ è la sua prima- causa e 1’ ultimo suo 
line i doni prezFosi che ha da lui ricevuto, 
lo spirito , i talenti , il genio, e le belle ar- 
ti , egli non fa che perfezionarli , giacché 
cosi si rende degno di meritare nuove gi*azie 
per aver egli glorificato con questa legit- 
tima offerta de’ suoi talenti il Dio dal quale 


emanano. 

Io credeva di "avere esaurito quest’ interes- 
sante soggetto ; ma esso mi trasporta .... 
esso mi mostra in lontananza de’ grandi mo- 
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tiri da doTersi esaminare }. esso mi mena a 
provare una verità molto importante , ed è 
che il culto pubblico esige Timpiego de'mez- 
zi sensibili e materiali , e che lo spirito ce- 
leste del cristianesrao , cosi puro, e cosi sem- 
plice , deve , in certa guisa , rendersi corpo- 
reo per potervi noi pervenire.’ Oggi però non 
saprei darmi a questo lavoro ; ì miei occhi 
son.già stanchi^ e si niegano di dirigere la 
mano. Riprenderò il mio impegno nella pros- 
sima settimana. Frattano , eccovi o -Milord , 
1 miei più aiSettuosì saluti. 

AniKÀRO. 
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tìi 


Dalla* Madonna -di $ant' Erraan^ 

in Savoja, il aa Dicembre i6|^ 

' * 

ADEMARO al conte di uorelahb , 

. i a Oxford. 

S’ alziti gli alteri portici 
Del tempio a Dio sacratp ; 

L’.oro più terso sfolgori 
Del bianco marmo alialo. 

• Gli antichi .cedri , o Libano , 

C4edi agli augusti riti : 

Volino gl’ inni e i cantici 
Dall’ arpe dei Leviti. 

Sull’ ale ornai degli angeli 
Riede fra noi T Eterno : 

Fremi , o Terra , di giubilo, , , ,, 

£ di timor superno. ' , 

’ Voi Cieli ancor piegatevi 
Al piè del Dio vivente , 

£ iimanzi alla santissima 
Sua. Maestk possale. 

RACllTE, EglHEft,.. 

“ ♦ . . 

Amo questa volta di cominciar le 
•erva^idni sulla grandiosità e dignità del-^ttullo 
i-omano con questi ìnhnitabili versi del. più, .. . 

perfetto dei nostri poeti. Le sublimi' i rama- / .* - 

ginidi Racine mi presteranno le loro tinljp 
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per pingervi lo splendóre primitivo , e la 
Dellezza del servizio divino consecrato all’ Eter- 
no nella regina delle città. 

Comincerò dall’ osservare che dal tempio 
di Salomone fino a quello di S. Pietro, cada- 
gli apostoli fino ai loro attuali successori, tutte 
le nostre istituzioni refigiose , son rivestite di 
forme esterne corrispondenti ai nostri sensi , 
che li nobilitano e si'uniscono ai nostre affetti. 
Formati come siamo di corpo e di spirito 
non possiamo liberamente esercitare il nostro 
pensiere , e sollevarci alla contemplazione di 
oggetti spirituali se non coH’ ajuto *di mezzi 
i quali abbiano una consistenza materiale. 
Se è vero che l’anima nostra contenuta , anzi 
allacciata fra gli organi corporei , ' cui essa 
comunica la sua impronta, non po.trebbe senza 
il loro soccorso manifisstare le sue’ percezioni, 
egli è vero ancora eh’ essa non può ricevere 
presso gli altari profonde impressioni, nè può 
arrivare ad essere salutarmente. commossa dai 
diversi atti di religione, se non quando questi 
atti prendano una forma fisica e sensìbile, e 
le cose invisibili di Dio , possan rendersi 
corporee. 

Le vie della Divinità non soao*sempre im- 
penetrabili, Esse si manifestano all’ occhio 
dell’ osservatore ne’ riti maestosi prescritti ai 
suoi adoratori. E i ministri fedeli del Signo- 
re , anche in presenza degl’increduli , adem- 
piono le funzioni esterne del culto sacro con 
attirar vivamente le anime più gelide con 
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riaccendere in esse' V istinto divino', e con 
richiamare alla loro memoria la nobiltà del- 
la loro origine. .Io riconosco visibilmente le 
ammii'abili tracce dell’ essere infinito , eh’ è 
amore f nella compiacenza coir' cui quei mi- 
nistri amano di chiamare Ta religione delle 
cerimonie. L’ Essere infinito sa che /’ ani- 
ma è propriamente quella che in noi ha 
bisogno di Dio. E siccome egli 1’ ha creala 
per esser felice , e siccome la nostra felicità 
enli*a nel piano eterno , egli si è proporzio- 
nato al!a .nostra capacità , nOn solo per non 
essere lontano da ciascun di noi , ma benan- 
che per essere più di noi stessi vicino a noi. 
Avvicinandosi al nostro cuore sotto le forme 
di uu culto misterioso , e in uno spii’ituale 
e visibile, ci crea di nuovo col ^o' spirito, 
ci rende partecipi della divina natura , e fa 
peuelrare dentro di noi \\ regno di Dio', che 
nella orazion domenicale "egli vuole che ‘di- 


mandiamo giornalmeilte. 


In fatti , r uomo crealo dal fango , 1’ uo- 
mo animale , non poteva più sentir colui ch’è 
la vita e la verità. Esso non poteva più ve- 
der colui che abita ancora per noi in. una 
luce inaccessibile. Ma vi è cosa alcuna d’im- 
possibile per la carità ? Siccome mun ogget- 
to può penetrar nella nostra intelligenza se 
prima non abbia traversato un ordine di co- 
se sensibili; sotto l’apparènza consecrata de- 
gli elementi , la pai’ola creatrice discende fino 
a noi , rianima la nostra argilla e ci dà 

(i 
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un cuore per amarla. Noi quindi diveniamo 
uuove creaiure ì -e rinasciamo alla felicità. 

Ma yoi no^i V ignorate , signor conte : per 
ottenere un fine sì felice si 'tratta di vincere 
la volontà. Intanto pochi vi sono che allau- 
rora od al merìggio della vita si sovvengano 
del lor Creatore. Ve ne sono anche meno di 
quelli che udir vogliano la voce di quello 
. Spirito sovrano che li richiama nella solitu- 
dine delle anime loro , e che lor' gridi co- 
me altra volta al primo Adamo ; O uomo 
fH’c. sci ? Lani 'gglor parte abbagliati dai pre- 
stigi di una bugiarda filosofia , e dalle illu- 
sioni dei sensi e della immaginazione , se/i 
vanno tra ciò che ha solo apparenza. Essi pre- 
stan r orecchio alla voce seducente delle pas- 
sioni , della voluttà, dell' avarizia , dell' am- 
bizione , e della gloria del mondo. Cammi- 
nano sospinti dalla vanità de' loro desiderj., 
e dall' incredulità nella via' .larga e spaziosa 
che guida alla perdizione. 

Per prevenire 1’ eterna loro rovina , per 
farli rieiUrare in loro stessi , la. Chiesa uni- 
versale .impiega tutto ciò che le arti han di 
più p'erfètto. Per. opporre un contropeso ai 
perfidi e sedutlot'i allettamenti , essa ag-; 
gijuige alla voce eloquente dei predicatori e 
de’ misaionarj il suono melcidioso dell’ arpa 
del re profeta , e gli accenti severi e lamen- 
tevoli cfella musica sacra ^ non che le nobili 
CoinjM)sizioni del Passino, di Raffaello e di 
^Michelangelo. 
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' Nè vi sorprenda f mio ^58^9 Cont&/ cli^ 
la santa religione adotti’ i quadrj religiosi per 
rappresentare agli occhi ed- allo spirito del- 
ruorao mondano le Verità divine. Chi non 
sa che il linguaggio ed i libri son solo irama< 
gini che servono , di veicolo , o di nunzio , af- 
fin di trasmetterci per mezzo dell’ udito e 
della vista , le opinioni ed 1 sentiménti ? Si 
è detto che il solo geometra , e lo sciocca 
pai'lano senza figure. Ebbene *s’ è certo che 
le lettere e le parole scritte sono là pittura 
delle nostre idee 5 s’ è certo che i suoni ar- 
ticolati della voce sono il quadro^ de’ nostri 
sentuncnti , senza il soccórso de’ quali non 
potremmo comunicar gli uni cogli altri , per- 
chè rigettare ogni mezzo di conversar Col cie- 
lo ? Perchè chiudere ai mortali che voglion 
sollevarsi fino a Dio , una* via infinitamente 

Ì >iù breve , più sicura e non meno gradevo- 
e del linguaggio persuasivo del miglior ora- 
tore , e la lettura del miglior libro ? Perchè 
infine bandir dai tempii del Signore tutt’ i 
grandi miracoli de’ tempi andati , le imagini 
sacre che dipingono allo spirito gli oggetti 
invisibili e meravigliosi delia fede , e là pre- 
senza deU’tJora-Dio venuto a salvare il mon- 
do? Si, Milord, i dapo'lavori della sóoltura, 
ed ì quadri religiosi sono un linguaggio mu- 
to , toccante , rapido che non paiTa meno al 
vostro cuore di quel che parlano i libri^ ed 
i suoni articolati che- cl ^trasmettono ì pen- 
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sieri e le opinioni del nostri, slmili ma con 

maggior lentezza , fatica'.', e difficoltà. 

lliguardo a’ ciò rilegg.ete attentamente 1’ i- 
storia ecclesiastica , è vedrete , o Milord che 
r abitudine di onorare i’ ritratti venerandi 
dei martiri , le statue de’ santi personaggi fu 
contratta fin dai primi tempi presso tntt’ i 
popoli cristiani. Essa allora fu. riguardata co- 
me un mezzo di edificazione , o tutt’almeno 
come una- cosa arbitraria.. Nell’occidente so- 
pra tutto i quadri della storia santa fui’ono 
di un gran soccorso per is,pirar la divozione 
ad uomini barbari che non avevano impara- 
to a pensare e elv eryno anche taiito poco 
istruiti che non sapevan leggere. Certamente, 
senza 1’ imperìzia ai Leone l’ Isaurico irape- 
rator d’ oriente che immaginò di proibire a 
(‘oloro che professa van le belle arti di espor- 
re veruna pittura sacra, e d’innalzare -alcun 
monuménto alla gloria della religione ; sen- 
za questa proibizione impolitica del pari che 
nociva ai progi'essi della pietà e che' cagio- 
nò i sanguinosi furori degl*' iconoc’àsti , o 
frangitori d’immagini, mai una quistìone 
Cixsì infruttuosa avrebbe occupato gli spiriti, 
tt lacerato, il sen della Chiesa. 

A questo proposito, o signor conte, non 
posso fare a meno di far conoscere il felice 
effetto che produsse un quadro. Io non par- 
lerò , che di un solo , avendo riserhato la de- 
SA:rizione di altri capo-lavori di simil genere 
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J)€r ÌQ'^P^egUc^ ’napfititfiJ^^P^\yk:Àt \h g^uesto 
quadro Papa LecfA^ Ji^rsojiaggio sublime del- 
la storia. Questo pio* ponleficé^^eduto su 
di una barella e - preceduto dalj^ augusto Se- 
gno della fede cristiana, comanda, in nome 
di Dio , al feroce Attda di non entrare nel- 
la città eterna* O sia che quel sanguinario 
conquistatore fosse colpito dalla rassomiglian- 
za cb’ egli credè di scorgere tra il volto ve- 
nerando del sommo pontefice, e quello del- 
r apostolo S. Pietro rappresentato in un qua- 
dro messo soj)ra uno degli altari eh’ egli avea 
rovesciato ; o- sia , com’ altri pensano ,• che 
questo -papa gli apparve in sogno .cogli or- 
namenti apostolici e pontificali , il. re degli 
Unni rimase interdetto al suo avvicinarsi. E- 
gli credè di veder nel cielo S. Pietro stesso, 
che con guardo minaccioso , e spada nuda 
gli proibiva^d’ inoltrare. Questo guerriero fi- 
no a qnel momento invincibile , e che nel 
delirio del suo orgoglio si facea chiamare il 
Jlagdlo di Dio , pruova in un istante un terro- 
re religioso ignoto fino allora al suo spirito. 
Mentre una dolce serenità ed una gran cal- 
ma regnano sulla fisonomia del santo vecchio, 
che confida nella protezione del Signore, il 
f<;roce monarca abbassa gli occhi innanzi i 
bianchi capelli di quest’ uomo augusto , re- 
trocede ’air aspetto delle deboli mura della 
metropoli deir universo , e Roma è salva. 
Questa scena nella quale contrastano l’auda- 
cia guerriera di AllUa , e 1’ umiltà pia del 
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j^ntefice , è -il soggetto di un ammiratile qtia« 
oro di Kaf&ello. Chi non' vede quanto il me- 
morabile awenimento eh’ ei dipìnge , e che 
necessariaYnente suppone l’ intervento miraco- 
loso del cielo ^ è proprio a destare sentimen- 
ti di speranza , di fede , e di pietà, nelFa- 
iiima di coloro che conteinplano questa me- 
ravigliosa produzione della pittura , richia- 
mata alla vera sua destinazione. 

Ossei’vate , Milord r se* in lodp vivamente 
gli scultori e i pittori per aver impiegato i 
loro talenti alla gloria di Dio , per aver col- 
r abile loro scalpello reSa la vita ai confesso- 
ri della fede , per avtt" riprodotto col creato- 
re lor pennello le meraviglie ^lla storia sa- 
ci'a, non dovete supporr» che io riguardi que- 
sti nobili àccessorii come essenziali alla bi- 
gione. ^o, certo. È la credenza deUe sapte 
verità , è la dottrina evangelica , è 1’ eserci- 
zio di tutte le virtù , che indipendentemente 
dalle pratiche religiose , costituiscono presso' 
di nqi la fede cattolica' romana. Fin dai tem- 
pi apostolici, la Chiesa universale ha stabiliti' 
de’ principi evidenti , fissi*,' invariabili ^ co-' 
me altrettanti fari luminosi- in mezzo alFoscu- 
rifà de’ secoli. ^ Questi dogmi, fondamentali 
fon per coloro che camminano nella via del- 
la salute delle guide che npn permettoho lo- 
ro di smarrirsi ; . sono i puniti cardinali del 
peiisiere. Seguendoli è impossibile di allon-' 
tanarsi dalla strada della verità. Coloro sol- 
tanto che se ne allontahano possono deviarir 
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dalla diritta via ,-e finiscono per-perdersi jn 
uh lal^rinto di congetture.' " 

-Ma per perpetuare' di secolo in secolo l'u'^ 
nità preziosa della- fede - .vi è stato d’ uopo 
di forme conservatrici , di cerimonie deter* 
minate, una severa disciplina , un rituale co- 
stantemente osservato , tutte cose atte -a ren- 
dere più sensibile la pietà , ad ispirare un 
profondo raccoglimento appiè degli altari e 
ad esprimere la dignità delle cose sacre. Non 
è molto cbe alcuni Vescovi' italiani mi dice- 
vano , findulgentissimo Ganganelli aver trop- 
po sconosciuta la forza delle cerimonie 5 aver 
egli permesso praticar con negligenza alcuni riti 
esteriori , esserne insultato nella/ disciplina 
un rilassamento più o meno spiacevole , V 
sempre , sotto tutt’i rapporti nocivo. |Tanto 
è Vero che i fedeli non potrebbero essere os- 
servatori molto scrupolósi* dei riti consecratfV 
e che sebbene il popolo possa aver perduto 
la significazione ai alcone cerimonie aplicbtf 
€ simboliche , n<wi ■ ve n’ è alcuna però che 
non debba rispettare. £ tanto è vero ancora 
cbe b' adoratore di Dio metterà sempre una 
grande importanza alle pratiche esteriori del- 
la Chiesa , riguardandole come il sostegno 
del culto interno^ come la base indispensabi- 
le di 'questo grande edifizio,'di cui l’errore, 
lo spinto d’ indi]pendenza e d' infedeltà , sca- 
vereobero ben presto gli augusti fondamenti ^ 
se la severità .della disciplina , ed atti gì or-" 
naUeit di divosione ^ animaci da tutto ciò cbà 
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maestà del culto più iijtiporiente può aver 
di sensibile , di proprio ad interessar gli 0C7 
chi , 1’ oieccbio ed il cuore non sostenesse- 
ro questo divina edilizio, e non né impedis- 
sero là j ovina- 

lo qui prendo Jn testimouianza , Milord ^ 
per tutto quel che (Kco sulla neccssilà jlelle 
cerimonie in fatto di edificazione , le miglia- 
la protestanti quasi ‘tutti inglesi che tro- 
vavansi meco, è qualche anno alla solennità 
di Pasqua. Mai , essi nJi diceano , inai spet- 
tatori riuniti di latte le nazioni , presi fra 
tutti -gli, ordini della società, e da ambi i 
sessi , mai sono stati più vivamente commos- 
si. Mai veruna cerimonia religiosa è stata 

f )iù capace di .colpire i sensi , di penetrar 
’ anima , d’ impouie allo spirito più indipen- 
dente , quanto quella in cui il sommo pon- 
tefice inualzàndo le mani al cielo , aprendo 
le braccia versq il popolo che pregava ed 
adorava in silenzio , invocò T Altissimo con 
tanfo fervore ed umiltà a prò di 'Roma e 
dell’Universo pronunziando ad alta voce l’e- 
nergica ed antica preghiera urbi ei orbi ; 
dando in seguito la benedizione dall] alto del 
balcone di S.. Pietro alla moltitudine immen- 
sa che ne. riempiva la spaziosa e magnifica 
piazza, fi Papa rimase , anche: ne’ cuori più 
indifferenti , ed i più prevenuti* di opinioni 
sfavorevoli al culto cattòlico, una impressior 
ne profonda di pietà , una emozione dolce 
e religiosa , e. tale ammirazione pei\ un cui- 


la 
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to SÌ maestoso ' che non vi era'*niun liLero 
pensatore , o preteso spirito forte ’clie allcr 
non dicesse guel che altra volta disse Erede 
a S. Paolo ; Tu quasi mi persuaderesti a J ur- 
ini cristiano.. 

Tale fu , o signor conte, in quell’ anni- 
versario solenne , e tale sarà ognora il feli- 
ee risultamento delle cerinTonie sante prati- 
cate nella loro toccante semplicità ’uon uno 
spirito di confidenza , di sommessione e di 
umiltà che le rende efficaci. Per convincervi 
della verità di siffittta asserzione , ripercor- 
rete la stòria dei tre ultimi secoli della Chie- 
sa. In essi riconoscerete la causa deplorabile 
dello smembramento che ha laceralo il di 
lei cuòre. Voi vedrete lo spirito d’ indipen- 
tlenza, e d’innovazione distruggere le forme 
t onsérvatrici , sopprimere il ritmale sacro , 
frangere le sanie immagini , impor silenzio 
agl’ islromenti armoniosi , ed alla voce dei 
leviti che cantavano le lodi del Signore, asc- 
ine in fine le cerimonie la cui istituzione ri- 


saliva ai primi secoli del cristianesimo. 

Allora p'er le tribù separate si aprirono 
due abissi- egualmente terribili; e sursero due 
perfidi scogli con.tra i quali -esse urlarono -, 
ed ogni dì veggonsi naoltiplicaTe i naufragi. 
Da un lato molte sedicenti sette cristiane a 
forza di ^er voluto j-ender semplice la- re- 
ligione soh divenute deisle , il che vuol dire 
«tei irasformatii Gesù Cristo è la vita e la 
luce del mondo , e nulla giunge al Padre 

6 * 
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se non pèr suo mevto. Ma lo. spirito Tagio- 
' natore o . filosofico intruso nel dominio sacro 
della fede vi ha preso posto non per atte- 
stare , ma ■per protestare. Fin d' allora * si è 
aperto un campo immenso ed illimitato allo 
scetticismo , ‘al dubbio , airirreligione. «—Da 
un altro lato settarii modesti , uomini con- 
tempfelivi, i tfuietisti , i quacqueri , i trem- 
■ bleurs^ de’rieidi puritani, sotto diverse deno- 
minazioni a illuminati , di anabatistif di Jra- 
' felli moravi^ e di metodisti , 'presero la sfro- 
nda che conduce al misticismo. Alcuni di loro 
dimenticando che Fuòmo è compost 6 di un 
corpo e di un' animà , crederono poter fare 
à meno del culto esteriore , e visibile. Ed 
ora i ' quacqueri non. lian’più nè tempii , nè 
altari , nè sacerdoti , nè sacramenti , nè al- 
cun servizio liturgico 5 e , contra 1’ espressa 
proibizione di S. Paolo , le donne fra essi 
ésercitano la predicazione. 

Trista ma vera conseguenza dell’avere scos- 
'sa r autorità de’ concila ecumenici; dell’ im- 
prudenza di separarsi dalla gran società spi- 
rituale , dalla Chiesa del Signore^ solo ed 
infallibile giudice delle dottrine religiose ; 
della temerità di sottrarsi alle sue leggi , ai- 
tuoi interpetri all'- insegnamento, invariabile 
e perpètuo dei pastori^ che- come abili piloti, 
vengono’ stabiliti dal lor'Capo Supremo per 
dirigere la nave della sua santa Chiesa tra 
gli scogli è gli'abbissi , che miuacciano di 
sommergerla.: 
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, Quat è dunque . il mezzo atto a riparar 
tante perdite, a conservare almeno puri, ir- 
reprensibilr e fedeli coloro non corrotti per 
anco dallo spirito di rivolta ; a confermarli 
nella loro credenza 5 a impedir finalmente 
che naufragassero , in quanto alla fede? Non 
altro che 1’ esatta osservanza del rituale ec- 
clesiastico , delle sante cerimonie , e delljB pra- 
tiche *di pietà , la cui negligenza funesta ha . 
cagionato tante mine. Non altro per fiedi- ' 
.ficare il 'tempio del Signore se non il gior- 
naliero esercizio e solenne del pubblico cul- 
to / celebrato in tutt’ i secoli del cristianesi- 
mo, prima dello scisma di .Lutero e di Cal- 
vino, in un modo uniforme e non interrotto. 

. ' .Culto severo ! culto, eterno ! culto maestoso- 
e non indegno della Divinità! Nei tempii di 
una nobile architettura si offrono agli sguardi 
con un apparato semplice ed imponente tiitti 
gli oggetti che attirar possono la venerazio- 
ne, intenerir Tanima, e commuovere il.cuo^ 

. re. Ivi si elevano quegli altari ornali di an- 
. geliche sculture , que’ baldacchini sontuosi , 

■ quelle cupole aeree donde sembran discende- 
i*e spiriti adoratori , e forme gloriose^ il cui 
sok) aspetto imprime un sentimento religioso.- 
Al di ■ sotto veggo . le immagini di quegli uo- 
mini illustri t di quei nuàrtìri', di quei ^con- 
fessori la cui eroica costanza ha saputo eoa- 
. qiiistare T immortalità. Qui specialmente si^ 

. offi'e ai miei sguardi la rappresenta^oiK delio- 
stesso Signore , del Re de’ re , ora rispleu»^ 
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tlente sul Tal)on*e cori lutto lo splendóre ' 
della maestà divina ; ora umiliato , coronato 
(li spine , con una fragile canpa invece di 
scettro , e spirante per la salvezza del moii- 
€lo cpjpevole su di una croce sanguinosa ^ ora 
rompendo colla sua mano possente le liarr iè- 
ne della tomba- , trionfando del peccato, del 
sepolcro , e della morte , seguito da un eser- 
cito di anime restituite alla felicità, alFinrio- 
cenza , alla vita eterna. Non lungi da lui 
ammiro quell oggetto augusto del 'quale è pri-r 
vo ogni altro culto, messo vicino a Dio, quella 
che luti' i. secoli chiameranno felice , Maria, 
in mia parola , quella vergine modello di 
tutte le madri , prodigio di umiltà , di gra- 
zia, di amore^ contemplazione di tutte le ani- 
me tenere e. sensibili. ' ' 

Finalmente in tutt’i tempii cattolici si veg- 
gono le nobili creazioni (li (piell’ arte amica 
del bello ideale , ricco concepimento di una 
natura perfezionala e che unicamente trova 
in cielo il silo pabolo , * si veggono i capo- 
lavori di Paolo Y^ronese , del Domenichi- 
no , di Guido, di Raffaello, dei Caracci , e 
di Salvator Rosa , a.ppesi nelle navi , nelle 
cappelle, e nelle sacrestie, i quali sembrano po- 
pcnarle di esseri sopramiaturali , di milioni 
tii angeli , di spiriti glorificati ,. e di perso- 
naggi virtuosi della. storia sacra , coi quali 
ci troviamo familiarizrzati dai nostri primi an- 
jfi 5 menti*e che le attraCenti melodie di Ci- 
marosa , gf inni armoniosi di Pergolesi y « 
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Paisiello fan discendere sulla terrà il firma- 
mento, e sembrano invitare i debofi mortali 
a prendervi posto anche prima della morte. 

Debbo io confessarvelb*,- TVjilord ?" I mo- 
menti più felici della mia -vita e che io mi 
rammentò sempre colla maggior soddisfa7:ione 
fiiron quelli in cui solitario , sentendo un voto 
interno, stanco di me stesso e 'delle vanità mon- 
dane io mi son rifugiato in uno. di que’pii asili, 
verso i quali la campana dei vespri il cui 
suono era da me atteso con impazienza , di- 
rigeva*i miei passi. Era -là chi io perdeva- la 
rimembranza delle mie pene -, mi riconcilia- 
va con me , e colla vitaj dimenticava le in- 

S ’urie fattemisi 5 soffriva con pazienza ciò che 
io permette 5 deplorava i miei e gli errori 
de’ miei simili , non aveva più nemici j. sen- 
tiva di essere stato perdonato da Dio ; mi 
era dolce il perdonare , e di aver qualche 
saci'ifìzio da offerire a colui che si era im- 
molato per me. Ma come -si .operò questa 
rivoluzione ne’miei pensieri ? Non è già molto 
eh’ io mi sentiva oppresso dalle mie passio^ 
ni mal contento degli altri , di peso a' me 
stesso. . . , quando in un momento la'mia 
pena si cangia in gioja,*una pura luce dis- 
sipa le dense mie tenebre , e là niia ‘noja 
passa ! Fu la vista della croce risplendente 
cbe'cq>erò in me ~ un tanto prodigio. Io ve- 
deva innanzi àd essa prostrati i fedeli, il so- 
le che si tuffava nell' onde , mi offriva Tiin- 
magine della mia 'fine j un alU*o sole sorge- 


t 
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ta suTt'^anima mia , un sole . clie mai tramon* 
ta l Debbo io dirvelo ? Una sera specialmen- 
te , ch’io pregava nella Chiesa dei Celestini 
di Napoli , r anima mia languida ed abbat- 
ttita si rianimò agli accordi di una musica 
celeste , è di cantici, sacri. Una incantevole 
dlusione- cessar fece le mie inquieti tudini e 
mi lasciò in un rapimento tale di sorpresa 
e ieliciU, di cui risento ancora la' profonda 
impressione. ‘Siccome io innalzava il mio cuo^- 
re ed i miei occhi per adorar, quello la cui 
miM^tif- riefnpiva' la solitudine del tempio , 
vidi) o. parvemi di vedere ciascuna delle spi- 
ne che formavano la sanguinosa corona sulla 
fronte dell’ Uomo Dio , trasforinfirsi in una 
stella.') in un astro folgoreggìante , una luce 
vivissima di cui non potei sostenere lo. splen- 
dore. Nello stesso tempo mi parve sentire una 
voce di amore e di mbei’icoi'dia , che mi par- 
lava di perdono , che mi diceva essersi ol>- 
bliate le mie offese j e che 1’ enorme soma 
delle mie colpe cadeva da sopra raniraa mia 
per inabbissarsì e perdersi per sempre ai pie- 
di di quella croce, innanzi alla ‘quale io mi 
trovava ingiaocchiato. *lo non dimènticberò 
mai questo felice effetto della invocazione. 
Consecrando- all’ autore dèi mio- essere , le 
primizie , e la fine del giorno'^ io mi sforzo* 
di riuuovare in me’ le consolanti impressioni 
rieevute in quel propizio atto di divozione. 

' Ed ecco come il fuoco dell’ amor divino 
M .^aienla col culto. Ed ecco come le abb- 
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: tuali praticate di religione accendono^ «d. 
crescono le vampe presso che mbribonde^étt& ^ 
.pietà, laddove si estinguono affatto se si'Cessi 
d’ invocare e nel ritiro, e presso 
Vi posso assicurare , in seguito di testà^ 
nianze sincere e confidenziali che , anime 
deli , più di me favorite avvicinandosi n Dm> 
per mezzo della orazione, sperimentano qudl- • 
r ei^asl soavi cantate sulla lira dal re-profe- 
ta ; eh’ esse attingono in qiwstà solente di- 
vina le, pure delizie, che gustar non possono 
• i cuori indifferenti , avidi di ricchezze , c<m>- 
rotti dai godimenti del lusso o divcwrati dalle! 
sete delle voluttà.' -Credereste voi, Milord , che 

10 esageri ? La santa Scrittura conferma la 
mia opinione; Essa espressamente ci dice che 

11 cuore del giusto è una continua festa, Esèa 

ce lo -.rappresenta quasi slanciandosi col pen- 
siero in un mondo migliorej e prendendo an- 
ticipatamente il suo luogo nella cmminione 
de’ santi già felici. . - 

Ma p^r finir questa lèttera , forse, già 
ti’oppp lunga , per lo stesso soggetto che 
me na fatto il principio , debbo assicurar* 
'.vi , che quello eh’ io vi ho riferito di . un 
tale monastero, ó Chiesa cattolica, può ap- 
plicarsi a tutt’ i luoghi consecrati/ alla edì- 
facazione , e che non vi è .fino più pio* 
coli oratorii alle semplici cappelle ed ai 
numerosi conventi , che ^mprs aperti alla 
preghiera , e decorati di quadri • edificanti ,, 
non rivalizzitio di sforzi colle metr<q)oli, colle 
grandi città di Venezia , di Firenze , e di 
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Milano., pér, promuovere lo spirito di divo- 
zione, per soggiogare tutte le potenze dell’a- 
nima o p^ parlare agli afflitti di fiducia , e 
di speranza (i)i . 

• Soggiungerò per conchiudere come io Ta- 

• (^) o disse con ragione , vt' pìcturà pre- 
si*, crii., E la [nofoiidita dei concepimenti , è l’a- 
liiiha divina che mette ad uno stesso Lvello Ra- 
cine e RalTaello. L’ uno e T altro ebLèro fino al 
più alto grado quella morale sensibilità' che vuol 
essere .soddisfatta ,-e la' diressero verso il vero 
bello. Tutti e d ue ingrandiscono le nostre idee, 
formano il nostro gusto , nobilitano il nostro spi- 
rito alla vista di una perfezione che non si rin- 
viene in alcun' altra patte della semplice natura. 
In generale può dirsi che un lei quadro è una 
hellà poesia degli occhi. Lo stesso diletto que 
magico ed indefinibile diletto , che mi trasporta 
e mi rapisce al leggere l’ Atalia e 1’ Esther , pe- 
netra aiiche il mio cuore delle più vive emozioni 
religiose , alla vista della Vergine SS. il più ca- 
ro capo lavoro di Raffaello. Quando io contem- 
plo nella "galleria di Firenze la Madonna della 
seggiola , sento 1’ anima mia* disposta alla pre- 
ghiera , air amor paterno , al perdono delle of- 
fese , ed "all’ umiltà. La tenerezza della migliore 
delle madri pel suo 'divin figliuolo J mi fa com- 
prendere quando io l’ammiro in silenzio , che la 
Divinità ha potuto umanarsi nel di lei seno. L’at- 
teggiamento i lineamenti , gli sguardi di Maria 
in quel quadro di una perfezione , ed esecuzione 
iniràitabili , respirano. tanta semplicità ,' tanta gra- 
zia, nobiltà ed amore che mi Offrono l’ideale del- 
la bélià celeste. 
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Tea proposto , esponendovi rutìHtà della pit- 
tura , e della melodia negli edilìzi consecrati 
al culto , che la poesia V 1^ eloquenza e le belle 
arti, rese popolari mercè la Joro stretta allean- 
za colla religione, si divinizzano in certa gui- 
sa , servendo a lodare il Re immortale , a 
rendergli gli limili omaggi della sua crea- 
tura- 5 e come nell’ antico tempio di Geru- 
salemme (i), ove risuonava dairalha lino al 

« 

(1) Il Colosseo ( così chiamato dalla immen- 
sità colossale della sua struttura ) fu costruito da- 
gl’ imperatori Vespasiano e Tito, i quali trovan- 
do la casa dorala di Nei’one troppo magnifica an- 
che pe’ sovrani del mondo, la fecero demolire, e 
da’ suoi superbi, e quasi indistnittiblli maicrjuli ne 
fe cero un Circo o anfiteatro che porta il lor nome. 
IVlai , nè la potenza,^ nè Tarlo dell’ uomo piesenlò 
all’ occhio sorpreso del viaggiatore -un edifiziò più 
atto a riempirlo di sorpresa e ammirazióne. 1 suoi 
archi , il suo vasto giro , le sue volte , i suoi 
sedili s’ innalzano nell’ aria. Visti in una* bella 
notte al lume della luna , offrono tale immagine 
di magnificenza e di devastazione , di grandezza 
e di mina , che T anima si ‘commove , £ Timma- 
ginazione* si esalta .all’ aspetto, di tanta maraviglia 
de’ tempi andati. E. tale la solidità- della sua m<>-, 
le che vi s’* incise* questa iscrizione la quale tut- 
tavia sussiste ; Finché il Colosseo 'sarà in piedi 
sussisterà la possente. Rorna: quando ih Colosseo 
crollerà^ Roma sarà rovesciata^ e il croUamento 
di questa città regina sarà indizio della Jine del 
mondo , e. della caduta dell' universo'. 

Non di meno i-riochi" pioprielarii , e i piiu- 
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sorgere dalla stella della sera la voce deirar* 
iTioiiia , *ed ove i cherubini d’ oro prostrati 
sul propizftitorio adoravano e pregavano, co-»' 
me a di nostri da* musica sacra, la pittura, 

cipi roteani facevan togliere segretamente un gran 
numero di colonne, di capitelli c di cornici di 
f|uesto superbo monumento. AlFiu di prevenirne 
la intera distruzione , Benedetto XIV. , conoscen- 
do Tirapero delle idee religiose, convertì in san- 
tuario cristiano questo monumento di Roma pa- 
gana. Allora in mezzo di quell' arena sanguinosa 
ove migliaja di gladiatori attendevano che un 
cenno impferiale , una Vergine illustre od una ve- 
stale , dasse loro allegramente l’ ordine di scan- 
narsi , nel seno dì quell' anfiteatro omicida , ' ab- 
beverato dal sangue di tanti martiri e bianco 
ancori delle lor sante ceneri , fu innalzato lo 
stendardo della redenzione , die consacrò per sem- 
pre_ alla pubblica venerazione quel maestoso edi- 
fiuo. Tutte le rimembranze consolatrici si riuni- 
soonp ora intorno a quel sacro recinto. Vi si veg- 
gono stesi sul letto dei loro tormenti i corpi ina- 
nimati -dei santi martiri , i quali mentre la loro 
anima giusta prendeva il 'suo volo verso il cielo, 
* senibràvano attendere ' coll^ pcchio della fede, che 
la scintilla dell' im'mortalhìi venisse a rianimar la 
lor nobile polvere. Rìmpetto però alla croce , 
s' inndza un' umile cappella ove si vede immer- 
sa in un indicibile dolore la Verone divina . . - 
Non ri è dolore sìmile al suo dolore. Una spa- 
da ha^ trapassato il suo cuore. A questo commo- 
vente ^etto r uomo freme , è sorpreso , inte- 
nerito.. E* una madre che piange T unico suo fi- 
glio f il figlio di Dio. Non si è pih a Roma j 
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e la scoltura rialzando la dignità del;popijK 
ficaio spirituale , impiegano a, gdra 'la Toro *'* 
innocente e sublime magìa per ritòbquistare 
air Altissimo i cuori infedeli lungi^èn^ ac- 
ciecati dalle illusioni' del secolo, é pi» di- 
singannarli con un contro - diletto , per di^ 
cosi , di una natura celesté. 

Gradite intanto , Milord, le 'mie afiettuose 
espressioni, 

AbEMAao. 

* 


$r 


meno ancora nel Colosseo. Si è trasportato a Ge- 
rusalemme ^ si è sul Calvario. Alcune lagrime ca- 
dono dagli occhi dello spettatore profondamente 
commosso ; ei prega , ei piega . il ginocchio ^ • 
adora. 
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.LETTERA Vili. 

Dalla Matlonna di Sani’ Erinanzlo 
in ^avo]aj li 24 dicembre i3i6 

^DEMAno al Conte di -MORELAim 
a Oxford.- 

Mal. E qual di veder Roma avesti mai 
Cagion SI grande ? 

Tit. Liberia che il guardo 

Quantunque tardi a me rivolse inerte 
E neghittoso , allorché bianca ornai 
La barba sotto al tosator cadea. 

VIRO. BRIDOL EGLO. 1 '* Y. 27. 


VILORB. 

L’ epigrafe messa in fronte di questa let- 
tera vi sorprenderà .tanto maggiormente per 
quanto, giusta i vostri desiderii, debbo oggi 
rispondere ad una grave obbiezionè che vo» 
promovete contrala Chiesa roniana. Voi raccu- 
sate di esser contraria alla liljertà , di favo- 
rire il dispotisimo , e di eccitare alla perse- 
cuzione. È forse questa la principal ragione 
del vostro allontanamento da essa. 

■ Eccovi però de’fatti che io son per oppor- 
re ai -vostri pregiudizi nazionali. No , mio 
caro Conte , io non invocherò qui la dot- 
trina tollerante , nè i precetti morali che 
servono di appoggio al governo romano. Io 
non intraprenderò di dimostrareche ferma sulla 
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• gran >l)aèe del' va'ngeJa<i(<4.7(J^è^ri(e//aiCfln7à, 
unita madre diftutt»^? le'^ yirtir^'^ìà'.feligion 
cattolica non é affótto* contraila àlla-'i^Lerlà 
come quelli che non la oonoscono ’Jafffi^pro- 
veranoj e che for^ non 1 o.dianQ còsi vidreh» 
temente perchè non sono più cristiani di* quel 
che r era Gian-Giaconìo il quale termina il 
suo funesto Contratto sodale con dichiarare 
che il cristianesimo è una religione di schiavi; 

Lungi dal prestar fede al paradosso del 
filosofo gincrrino, voi stesso, Milord ricono- 
scete al ])ari di me che quei soltanto i quali 
seguono di vero cuore i dogmi di questa re- 
ligione divina ch e la legge della libertà, sono 
veramente liberi, E dessa infatti che li redime 
dal giugo vergognoso delle passioni. E dessa 
che rende coloro che la professano fedeli al 
governo , qualunque esso sia, sotto al quale 
la Provvidenza lì fece nascere. È dessa final- 
mente per la quale i veri cristiani, sommessi 
alle leggi, devoti all’ordine/ amici della pace, 
sono sóli gl’intrepidi difensori della monarchia' 
o della repubblica, a seconda • del posto loro 
assegnato. 

IVfa per tralasciare «ua teoria che voi co- 
noscete, veniamo ai fatti. Io me ne rapporto 
a queste pruov'e. materiali. Il vostro giudizio è 
retto, o Milord, voi giudicherete della cagion - 
dall’ effetto? Oso sperarlo ; Voi confesserete 
che i principii del cattolicisnio ben intesi, ed 
esposti nella loro originale purità non sono 
nemici della libertà, uè delle idee veramente 
liberali. 
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Me ne appello .aglj stòrici protestanti i più 
riputati. » Convien' dichiarare .ad eterno o- 
n nore della Chiesa, di Róma , scri veva ultima- 
» mente il celebre ;Rohertston , che i primi 
à i quali insorsero con pari coraggio che per- 
» ■ severanza contro rhmmanità ale’conquìstato- . 
» ri del Messico e del Perù, e che rinfacciarono 
9 . acrem 'lite agli SpagnuoU 1’ atrocità con 
»* cui trattarono gVinfelici indiani d’America., 

>r furono i missionarii che propagarono fra 
j» que’ popoli sventurati il lume della fede. 

» .Compiangendo la sorte di quelle dolci e 
» pacìnche nazioni che ^vedevan distruggere, 

» ed il cui annientamento era Teffetto irrea- 
n stihile di una lunga combinazione di sven- 
» ture e l’eccesso dèlia sofferènza , essi in- 
» nalzaroao la voce contra queL sistema di 
» esterminio ». 

. Furono i monaci delF ordine di S. Do- 
menico che diedero, questo nobile esempio > 
e si opposero" alle crudeltà di lino spirito 
persecutore. Eglino rappresentarono unani* 
mamente come contrario al sùccesso della lo- 
ro predicazione ,.come assolutamente incom- 
patibile eoi carattere di dolcezza e di carità 
del cristianesimo , l’ orribile usanza d’ impa- 
dron^irsi degl’ Indiani per sepeHirli nelle mi- 
niere , per ripartirli nelle abitaùoni dei co^ 
Ioni stranieri , e per mantenerli in una per- 
petua servitù.. Essi invocarono là decùione 
di Leone X. Zia sentenza che questi pronun-' 
zlò fa onore alla sua memoria. Egli dichia- 
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^ che non solo la ^ligioiie , - ma la,, natura 
.stessa .riprova la schiavitù. Soggiunse che 
r unico mezzo di pr>^pagare la vera pietà , 
far fiorir 1’ Evangelo fra i popoli selvaggi 
ed estendere ..ancora la civiltà , si era di usar 
cogli americani dolcezza *, indulgenza, e hoa- 
tà. Intercedette anche con ca,loi’e presso Fer- 
dinando re di Spagna , scongiurandolo a jdo- 
jnar la fei'ocia ed a reprimere l’ insaziabile 
avarizia de’ vincitori. 

Voi pur conoscete , o Milòi'd , gli sforzi 
infaticabili fatti dal virtuoso missiomtrio Bai** 
tolommeo di las Casas , onde sotti*arre alla 
oppressione quelle vittime miserande. Con 
che forza , con che ardore non si sarebbe 
egli opposto all’ odiosa tratta dei negri, se ju 
fosse al suo tempo conosciuto questo crudèle, 
commercio ^ e se non avendo la plausibile 
scusa del fanatismo e dell’ ignoranza si fosse 
potuto a sàngue fieddo vendere il sangue 
de’ fì'atelli , de’ figli di Dio , e per un mi«^ 
sero guadagno , abbandonarsi a calcoli omi- 
cidi ! Ma Tirreligione, madre mostruosa ddL* 
r egoismo e della iasensìbiUtà , non aveva 
ancora snaturato fino a questo segno 1’ um»> 
na famiglia, nè interamente cancellato*, dà . 
qualche anima l’immagine augusta del lor crea- 
tore. .Sì , se il sensibile Wilheforce' , se.'più 
di un las Casas in Francia ,• e nei goveraìS 
europei non avessero , non è molto, reclama- 
to, conira questo traffico atroce, si sarebbe vi- 
sbo il genio dwl male e dell' ateismo, ^rapida- 
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mente estendere il suo rc^no tenebroso e can- 
cellai- sempreppiù * dai cuori l’ impero di quel- 
la carità divina, che,- oso sperarlo, e tutto 
il presagisce , grazie ai nuovi trionfi della 
religione ben presto non avrà altri limiti che 
quelli del mondo incivilito. 

Egli è dunque vero , Milord , che Io spi- 
rito della Chiesa cattolica non è spirito di 
persecuzione ; mentre gli stessi domenicani , 
cui era affidata T inquisizione nella Spagna, 
furono i primi - a resistere , in favor delle 
tribù .americane al furor sanguinario de’ lo- 
ro conquistatori. Dirò ,io ancora eom’ è fa- 
cile il convincersene , che l’ inquisizione pres- 
so gli Spagnoli era uno stabilimento politico 
fatto già per comprimere i feroci maometta- 
ni e restrinorere l’ Islamismo , culto barbaro, 
ed anti-sociale ? E pure un fatto che lo sta- 
bilimento' di questo tribunale ^ non fa parte 
dei dogmi della Chiesa cattolica , sebbene 
dallo stesso siensi tratti preziosi vantaggi , 
poiché la Spagna è debitrice all’ ordine di 
S. Domenico ed ai suoi conquistatori del be- 
nefizio di essei’e sfuggita per più di due se- 
coli a. le orribili calamità delle gliene di re- 
ligione che desolarono j’ Europa. 

•Certamente il tribunale politico della. -in- 
quisizione ha meritato giusti rimproveri per 
la severità sempre biasimevole , direttamente 
contraria alla carità e sovente ingiusta , che 
esso ha spiegato. Ma bisogna ricordarsi che 
per novecento anni gli Spagnuoli avevau vi- 
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sto ondeggiare sulle cupole .delle loro chiese^ 
lo stendardo di- Maometto , e quella • formi- 
dabile mezza luna^ segno di esterminio e di 
guerra mortale contro i cristiani. Ora é da 
sorprendere che i nobili abitatori della pe- 
nisola siano stati esti«cma mente gelosi di con- 
servar r unità di religione , e U antica fede 
dei loro antenati, quella eredità ch’essi ave- 
vano riconé[uistata con un mare di sangue , 
e con secoli di eroismo ? 

Non saprei ripeterlo abbastanza , mio ca- 
ro 'Moreland , la Chiesa cristiana , nòli è 
avversa allo’ spirito di una saggia libertà. Es- 
sa però vuol r ordine , ed essenzialmente 
proscrive tutto ciò che non vi è conforme. 
Ma vi è bisogno del suo intervento mi dire- 
te voi Milord ? Sì , vi risponderò io , poi- 
ché non vi è stato che possa sussistere sen- 
za di essa. 

Siccome 1’ anima ed il corpo hanno essen- 
zialmente due diverse regole j così per' le na- 
zioni vi sono due potenze distinte che si so- 
stengono a vicenda. L’ una è la potenza po- 
litica che può esistere secondo le località , 
ed il numero degli abitanti in tre modi di-; 
versi : il monarchico , 1’ aristocratico , ed il 
democratico. Le nazioni .grandi , ricche, po- , 
polate ,. militari, cui è d’uopo di un gover- 
no centrale, 1’ aziou del quale, rapida come 
il pensiero , forte come la volontà, muover 
faccia simultaneamente e senza ostacolo ’i 
membri numerosi, che stieliamente congiuu- 
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ti dà una legge simile, coraJ)ongono questo 
Tasto cor}')0, qualunque siano le loro disiane 
zc , e gl’ interessi rispettivi di ciascun di lo- 
ro , son sottoposti air ordine mònarchico : 
tal’ è la Francia, I paesi meno estesi , 
ove la popolazione p mediocre, che sono li- 
niiU’ofi e servono di confine agli Stati poten- 
ti., son sommessi, per la loro proprietà /er- 
riioriale, e per la loro località , al modo ari- 
stocratico, la più durevole delle costituzioni : 
tal’ era quella di Venezia che sussistette per 
circa quindici secoli. — Cii’ca le università 
mollo" ristrette , che contano pochi abitanti, 
che menano una vita pastorale , dediti alle 
. arti e mestieri , unica risorta che vien loro 
accordata da un territorio isolato , povero e 
montuoso che li separa dagli altri popoli , 
esse vivono in un modo , in certa guisa pa- 
triarcale , e più prossimi alla natura di cui 
conservano più o meno 1’ austera semplicità: 
tali sono anche oggi nella Svizzera i cantoni 
democratici. 

Nondimeno tutti guasti tre modi di esi- 
tf^tere .della potenza politica , deggiono rico- 
noscei’e egualmente l’ imperò di Dio , il qua- 
le vien fra noi rappresentato dalla potenza 
spirituale la quale li protegge tutti egual- 
mente. Essa si oppone solo all’ anarchia , al- 
la sovversióne dell’ ordine stabilito , poiché 
non vi è alcuna dominazione legittima che 
non’ emani da Dio.* È per lui che i re re- 
gnano , e i magistrati amministrano la giu- 
stizia. 
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Dopo questa semplice esposizione , voi 
comprendete , Milord , eh’ è un assurdo il 
credere che nel Capo divino della potenza 
spirituale vi sia parzialità veruna. Anzi è co- 
sa empia il pensare che quello che n’ è il 
supremo fondatore , e che non fa, eccezion 
di persone possa favorir meno tale che tale 
forma di governo , poiché non vi è governo 
che non abbia da luì la sua ‘forza , e la 
sua esistenza. È' dunque certo , giusta questa 
teoria 'di ogni buona legislazione , che la po^ 
tenza spiri luale , o la Chiesa apostolica non 
può esser nemica della libertà ; e questo è 
quello che vien confermato dalla storia di 
tutt’ i secoli. Permettetemi ch’io vi offra al- 
cune priiove di questa verità : le ricaverò 
dalla storia de’ nostri tempi , e da quella del 
medio evo. 

Rammentatevi di quei bravi Polacchi che 
sotto i Poniatowsky, i Coziuscho , e gli Sta- 
li jslai combatterono ostinatamente per la lo- 
ro* repubblica militare. Essi eran tutti, ed 
il sono ancona, inviolabilmente affeziona,li al 
cullo romano. In tempi più vicini a noi , 
osservate , non lungi da Schwitz , i pìccoli 
cantoni svìzzeri spiegare una invincibile* in- 
trepidezza ; opporre nna resistenza entusiasta 
ed un indoniabile valore ai battaglioni rivo- 
luzioiiarii della Francia nel 1793. Fu pure 
non lungi da Mortgarten, in quelle celebri 
pianure , ove 3 oo anni prima , i loro no- 
bili antenati disfecero il Duca d’ Austria eh# 


Digitized by Google 



94 -lettere 

respinsero i feroci 'inuasoriy rivendicarono la 
loro indipendenza , e trovaron dolce il mo- 
rire per salvar la patria , e ‘per- riconquista- 
le la loro libertà eh’ essi ban serbata con 
lui generoso patriottismo, e che conservano 
sin oggi sotto il governo della più pura de- 
mocrazia. Non di meno fedeli al culto cri- 
stiano, essi lo amano come la gloria dell’El- 
vezia non bari giammai cangiato opinione, 
e versarono con gioja il loro sangue per la 
Chiesa Apostolica , nei tempi della pretesa 
riforma. 

E quando , Milord , quando furono sta- 
bilite le basi rispettabili della inglese -liber- 
tà ? Quando il re , il suo clero , i nobili , e 
ie due camere del parlamento eran cattoli- 
ci ; molto prima che il più inconseguente, 
il più assoluto dei re d’ Inghilterra si fosse 
fatto pontefice \ molto prima eh’ avesse egli 
abjurato il culto primitivo , e si fosse sepa- 
ralo dalla grande unità spirituale^ per ispo- 
«arsi ad Anna Bolena 5 mentre eh’ ei ripu- 
diava , contea il diritto divino, Caterina di 
Aragona sua innocente e legittima sposa. Chi 
può a questa ricordanza , meravigliarsi an- 
cora delle bizzarrie dello sph'ito umano, ca- 
pace di tutte le inconseguenze , e delle più 
gi’àvi enormità quand’ esso chiude gli occhi 
alla luce divina e si fa acciecare dalle pas- 
sioni ? Quando voi sarete a Roma , o signor 
conte , -vi si mostrerà senza dubbio, il famo- 
so trattato che valse ad Enrico Vili, per 
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par^e di Leon X. papa, iltistre , saggio , ed 
amabile, il bel titolo àìDifensor della fede. 
Voi sapete che ^iresto principe , allora oi» 
todosso , compose la difesa dei sette sacrar- 
menti 5 cb’ egli stesso con la sua regia mano 
scrisse quest’ opera tutta intera ,• e che la 
mandò al ^on>mo pontefice con questo di- 
stico : . 

Anglorum Rex TTenricus , Leo decimo , rniltit 

Hoc opus , et fìdei testem et amicitìae. 

Ahi! divorato da una fiamma adultera, mi- 
se ben presto in obblio. i giuramenti di una 
santa amicizia , ed il pegno della sua fede 
dato alla Chiesa cristiana. Questo solo scriU 
to nel quale aveva egli depositata la sua cre- 
denza sta come l’ irrefragabile testimonio del 
suo spergiuro e serve a farne conoscere 
1’ indegna cagione. 

Perdonatemi , o Milord , se mi sono per 
un momento allontanato dal mio proposito, 
parlando qui di questo aneddoto di’ è s.hig- 
gito dalla nfia penna nel ripercorrer eh’ ìq 
faceva 1’ epoche antiche nelle quali furono 
stabilite le basi della vostra libera coslituzip- 
ne. È noto che l’Inghilterra non si wa al- 
lora separata dalla potenza spirituale. Que- 
sta dunque non è contraria alla libertà co- 
me sj vorrebbe dare ad intendere. Ma al 
piè stesso della Santa .Sede se ne offrono 
delle pruove evidenti. Risalite ai tempi pro- 
cellosi ne’ quali l’ Italia gemeva sotto il. gio- 
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go pesante- degli Eruli , degli Ostrogoti , e 
degli Esarchi greci. Appena quegli usurpa» 
tori- abbandoiiaron questa trtra desolata , che 
fu vista consolata dejla rediviva libertà. Es- 
sa vi fondò numerose repubbliche che colti- 
varono in .pace le virtù , .le scienze,, il com- 
mercio , e le belle arti. Numerosi secoli si 
sono accumulati sulle loro rovine e non bau 
potuto indebolir lo splendore , la gloria , e 
la beltà de’ lor monumenti. La religione si 
onora della magnificenza con cui quei repub- 
blicani Thanno adornata. Essa consacra all’im- 
mortalità i loro poemi incantatori. La Ge- 
rusalemme liberata del Tasso 5 la àivina com- 
media d’ Alighieri , esiliato pel suo patriot- 
tismo , e i divini canti dell’ illustre Petrar- 
ca , difensor zelantissimo dell’ indipendenza 
della corte di Roma , provano che questa 
auzicchè esser nemica della libertà ne fu co- 
stantemente la proteggi trice , e che prima che 
lutto intero il settentrione si fosse gettato 
sulla* più bella delle regioni , .Ja Chiesa cat- 
tolica avea rischiarato coi consigli , sostenu- 
to colla sua potenza ,• ed incoraggilo col 
suo amore quelle felici repubbliche , non me- 
no fedeli alla religione che alla libertà. Ed 
il piccolo stato di San Marino , questa mi- 
niatura di una repubblica , conserva anche 
oggi sotto r egida della Santa Sede la più 
libera delle costituzioni (i). In quanto ai go- 

(i) La Bcliiavitù era naturalizzata in tutte fé 
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verni aristocratici di Veneaa e di ‘Genova',' 
se sono essi cancellati dal Jiovero deglt stati 
sovi-anì , voi Milord ; saprete sicuramente , 
che non Liscia querelarsene colla potenza 
spirituale à\ quelle due repubbliche , ma so- 
lo coir intervenzione della vostra Inghilteri'a 
che gli ha negoziati. 

Ora per mettere in tutto il suo lume la. 
verità che vi ho esposta,- nem posso non faV- 
la sorgere dal «centro stesso ove material meu^ 
tc risiede' la nÉaestà ddla Chiesa 3 non potrei 

f jrovar meglio' la mia asserzione. Quanto al- 
a politica giova di osservare che 1 attuai 
governo de’ Romani offre i rapporti più si- 
gnificanti con quello dell’ antica Roma. Que-^ 

^ vi - 

societìi politiche anteriori a Gesù Cristo. Nei ten»» 
pi moderni osservate 1’ Asia e l’ Affrica che lian- 
no sconosciuto Gesu-Cristo. Rsse sono ignobilmet^ 
te calpestate dal dispotismo. Umiliate, tremanti, 
e colla faccia nella polvere , sopportano da jpolti 
secoli la pena della loro infedeltà. Laddove 1 Eu- 
ropa .eh’ è la regione della hbei'tà , perchè è 

? nella del vangelo , alza verso il cielo la ^w*a 
ronte raggiante di fede , di gloria , di virtù # 
di. prosperità; Ciò avviene perche il crislianesiino 
ncJn è altro che 1’ unióne delle duè società , la 
religiosa e la civile. Esse si abbracciano stretta- 
mente per prestarsi un vicendevole soccorso, per 
concorrere a tutte le benevole istituzioni , a tutto 
ciò che perfeziona 1’ umanità , e che diminuisoe • 
la soma del mali inseparabili dalla nostra esisten- 
za, in un mondo soggetto all’afflizione, alle prno> 
ve , ed alla morte. 
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sta TÌconosceva come capi dello Stato i pa- 
dri coscritti , i quali esercitavano esclusiva- 
^niente le gravi funzioni del sacerdozio : 'e , 
come tutti sanno , il senato romano era un 
collegio di pontefici , ' che dopo aver .presi 
gli auspici , e compiute tutte le cerimonie 
sacre, sanzionavano le leggi ^ le alleanze , le 
dicliiarazioni di guerra , i trattati di pace ec. 
Così, per quanto è permesso 'di paragonare 
le cose sublunari e passaggiere colle sante 
istituzioni , Roma cristiana onora come suo 
capo il Sommo pontefice. Il Conclave sacro 
rappresenta quel senato , che all’ ambascia - 
dorè del re di Epiro parve un’ assemblea di 
re. Esiste ancora in Roma 1’ uffizio di un 
console ^ e di giudici consolavi , conservatori 
delle leggi , e seggono in Campidoglio , ove 
amministrano giustizia. Essi olirono agli oc- 
chi del diligente osservatore l’immagine delTan- 
lico consolato. Circa l’ amministrazione inter- 
na i romani di oggidì godono di maggiore 
libertà e franchigie di diritti, che non n’ob- 
liéro mai- gli antichi Romani. Vi dirò io pu- 
re che sotto un rapporto puramente civile 
e temporale' il governo di Roma è il solo 
che sia veramente popolare ? Si sa ‘che il 
più povero • uomo del volgo può pervenire 
al Cardinalato , vale a dire , alla dignità di 
principe della Chiesa; antica e toccante con- 
formità che si conserva fra i primi apostoli 
ed i loro successori. L’ umiltà è pure il cà- 
rattere esiquziale di questi. Essi possono sce- • 
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gJìere fra gli uomini piu oscuri per ojccupa- 
re le più eminenti dignità; È la sola virtù , 
sono i talenti, è il merito, è T intelligenza, 
che assegnano i ranghi ed i posti nella Chie- 
sa cristiana. Ogni italiano *, o cittadino di' 
Homa , che dico io Milord ? anche ogni ' 
straniero , ^er povero che sia , può .giunge^ 
re al pontiheato. Per confondere ogni mon- 
dana distinzione , ed ogni orgoglio derivan- 
te da un illustre origine , dev’ esser dato al 
Papa novellamente eletto , un nuovo nome. 
Esso non mena vampo della nobiltà de’ suoi 
antenati, li sola titolo di elevazione che lo 


distingue come capo visibile della Chiesa , 
' esprime unicamente la perfezione cui deve 
senza posa, aspirare per esser degno di rap- 
presentar sulla terra il capo adorabile ed invi- 
sibile, Le nazioni ed i re chiamano il Som- 


mo pontefice , Sua Santità, 

Dopo questa testimonianza di rispetto re- 
sa air augusto depositario della potenza spi- 
rituale , e le cui realtà può essere conferma- 
la da migliaja d’ inglesi residenti in Roma , 
crederete voi tuttavia che questa santa reli- 
gione , di cui il papa è il capo visibile pos- 
sa essere animata da uno spirito persecuto- 
re 1 Molti e per molto tempo . empii decla- 
matori hanno abusato della credulità degli 
uomini , e rovesciato sul sistema religioso i . 
colpevoli attentati di cui essi medesimi era- 
no i fautori. Le ultime catastrofi hanno sve- 
lato r enigma che bisognava sciogliere per 
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ispiegar la causa delle gi*andi rospicazioni. 
Bisognerà pfonunziarlo questo spaventevole 
segreto? L'odio di Diol Indarno, oiinè! il 
^ alvatore 1’ avea detto egli stesso .. Lssi mi 
hanno' odiato senza saperlo. Certamente i giu- 
dici del Sinedrio tlie condannarono alla mor- 
ii* il Santo, il Giusto, non sapevano quel 
eh essi facessero: ma essi sono meno deicidi 
degli attuali avversarii della sua divina reli- 
gione eh’ essi cercano , cóntro coscienza e 
contro il vero , di far morire nel cuore di 
tutt’. 

E* che ! mi risponderete voi signor Conte, 
è mai possibile che il buon Dio abbia dei 
nemici ? Si , vi risponderò , ed è questa una 
terribile verità. I malvagi T odiano giusto 
})crchè Egli è buono. Ciò nulla ostante sia- 
le tranquillo ^ uomo giudizioso e sincero. 
l'Vlicemente per la famiglia di Dio , il no- 
stro Padre celeste non è solo, infinitamente 
buono , ma é pure infinitamente saggio , ed 
infinitamente potente. Tèrra tallegrati^ il tuo 
Dio regna ! Egli- regnerà per sempre affin dì 
consolare la virtù e di togliere ogiii speran- 
za al delitto. *È nel delirio della loro imma- 
ginazione che coloro che l'odiano hanno in- 
tra pre,so a detronizzarlo. 

Come la mitologia t:i rappresenta i feroci 
Titani schiacciati dai monti da essi lanciati 
centra il cielo , e che i*icaddero sopra di 
loro, così la moderna storia ci narra, che quelli 
i quali avevano detto nel deplorabile loro 
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smarrì menlo : 'Nai non cogliamo che t Uo- 
mo-Dio regni su\ di noi , e che avevano pro- 
scritto i suoi ministri , hanno l’un dopo l’al- 
tro fatto svanii*e essi stessi i'proprj progetti. 
A cospiratori audaci e colpevoli son succ«- 
duti' altri più colpevoli e piu audaci cospi- 
ratori fino a che si fossero distrutti fra lo- 
ro. Son essi che nelle reciproche lóro accu- 
se hanno svelato le loro clandestine .macchi- 
nazioni : son essi che ci hanno svelato il 
terribile segreto di tutte le trame politiclie : 
1’ odio di Dio ! Più non s’ ignora oggi che 
per arrivare fino al trono dell’ Eterno ; p('r 
iscuolerlo coi raddoppiati loro colpi , e ri- 
durlo in polvere , gli atei avevan spezzato 
lo scettro delle leggi , rovesciala la monar- 
chia , sconvolto r antico governo. Si lusinga- 
vano , insensati! che le grandi fortezze del- 
la potenza divina eran cadute , e che solo 
r ateismo rimarrebbe in piedi. Ma esso spi- 
ra , e la religione rinasce circondata di un 
nuovo . splendore. Essa protegge più che . mai 
r umana società e rende alla terra la felicità 
suà. Essa dimostra al mondo la necessità 
della sua* esistenza. Essa ha mostrato nebe 
persecuzioni sofferte il suo spirito di carità. 
Essa ha confuso colla sua invincibile pazien- 
za la perfidia de’ 'suoi sfrontati accusatori , 
che furbamente le avevano imputato le loro 
furiose persecuzioni. Molti avveninlenti han- 
no istruito il processo. La causa lungamente 
agitata fra la Chiesa e la incredulità, è ora 
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ghudicata. Diciamolo; era riseiLa'to alla'g^rfl/i- 
de rivoluzione predetta da S. Paolo' ai Tes- 
salonicensi, di smascherare tutte le aml'izioni, 
e di far manifesto al mondo che dalla pri- 
ma rihellione fino all’ ultima , la cagione 
unica di tutte le calamità e dj tutt ’ i de- 
litti fu r odio di Dio , lo spirito d' indipen- 
denza che nel suo orgoglio non vuol cono- 
s<ere alcuna autorità, sommettersi ad alcuna 
potenza legittima , ed obbedire a verun al- 
tj'a legge che a* quella che gli piacerà di 
stabilire. 

Si , ogni uomo saggio , imparziale , istrui- 
to , non vedrà , percorrendo nella storia le 
liste sanguinose di persecuzione, se non una ' 
sola e medesima causa , quella eh’ io ho già 
rivelata. 

Io ve lo dimando , Milord , eran forse 
ecclesiastici quegli odiosi triumviri che si sol- 
levarono contra il senato romano , che abro- 
garono le dodici tavole , cui un poter sacrò 
imprimeva una imprescrittibile sanzione , 
quella della legge morale , e che fecero poi 
succedere un governo arbitrario e mostruoso 
a quello della più saggia* delle repubbliche? 
Era forse ecchsiastico 'quel Cromwell , 'che 
lidusse in una* turbolenta repubblica un re- 
gno pria sì fiorente ? Eran forse ecclesiasti- 
ci i Settcmhrisenrs ed i Robespierri^ Oh i 
io non saprei ripeterlo abbastanza. Invece di 
altrlbuire alla Chiesa cristiana le crutWi pia- 
ghe falle alla umanità , eh’ essa ha per lunga 
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tempo sofletlo , e rh’ essa .sola può cicatnz- 
zare , Lisogiia slabilice nel fatto che non sì 
è commesso nell’ universo ver un delitto po- 
litico di cui non si abbia diritto di chieder 
conto alla incredulità. È allo spirito d’indi- 
pendenza , o, il che vài lo stesso , alC odio 
(li Dio cui bisogna imputare, tult' i- misfatti 
de’ quali la libertà e la religione furono il 
pretesto (i). . . ' 


(i) La religione e la libertà^ e per questa in* 
tendo il libero arbitrio^ senza di cui non yi sa- 
rebbe nè merito nè viriù, sono i doni più pre- 
ziosi falli air uomo da Dio , e pure scrittori male 
intenzionati di questi due nomi ne han fatto un 
grido di guerra , ed il segnale delle persecuzio- 
ni. Ei pensava ben diversamente quel generoso 
Duca di Guisa , quando disse ad un gentiluomo 
protestante che credeva dovere assassinare, pu- 
gnalandolo , il nemico dichiarato del calvinismo. » 
M Se la tua religione vuol che .tu mi tolga la 
» vita , la mia mi obbliga di perdonarli, a Ri- 
sposta sublime , e di cui 1’ autore dell’ Alzira ne 
ha fatto un uso ammirevole nell’ ultima sceqa di 
questa tragedia ; 

De' Dii che da noi seroonsì 
La differenza or mira : 

I tuoi a (e comandano 
Strage^ vendetta ed ira; 

II mio , ie brami , o barbaro , 

Nel sangue, mio lordarti ,• 

AV ordina di conipiangcrti 
Di perdonar^ di amarli. 

Qiiiudi il Duca di Guisa ordinò che si fosse 
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l)i die non aLusan gli uomini ? Se si vo- 
lessero' racccniare tutt’ i mali die V amor del- 
la pairia , e quello della libertà , d’ altronde 
si naturali e sì nobili , cagionarono alle na- 
zioni, si manifesterebbero spaventevoli cose. 
Eppure la patria e la libertà son dei beni, 
de’ veri beni per colui che riconosce un be- 
ne supremo , celeste infinito y per T uomo 
religioso , che per conseguenza non serve fa 
causa della libertà e della patria die in un • 
modo subordinato alla volontà dell’ autore di 
ogni dono perfetto , da cui esso 1’ ha , ed 
al quale solo è sempre prontd a farne 1’ o- 
raa^gio ed il sàci’ifizio. 

JVia io qui termino , raro Moreland que- 
sta lettera , la cui prolissità ha potuto de- 
fatigarvi ; e riserbo per la posta prossima 
gli sdiiarimenti che voi mi tbiedele intorno 
al clero regolare , e su i numerosi eonvenli 
«he tuttavia trovansi in Italia. Se non m’in- 
ganno è questa una delle vostre obbiezioni. 

ADEMARO. 


lascialo andar .libero ed impunito 1’ assassino se- 
dotto dal lànatismo. Per ciò questo eccellente 
principe provò meglio di .qualunque altro apolo- 
gista , .die la vera religione non è perseculrice ^ 
e che prescrivendoci di amai e i nostri nemici , 
4oDgi dal d strugger gli uomini , vuol salvarli , e 
« dera ardentemente che ninno perisca. 
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Dalla Madonna di Sani' Ermanzio 
in Savoja , il aG Dicenabie i8iG. 

• ' • * 
iDEMÀRO al conte di morelàkd 
a Oxford,. . 

Voi pie dimore’ , e maestosi as'ili 
Di virtù solitarie e di riposo^ , 

Voi grandiosi, e fortunati chiostri , 

Cadere ho visto ,'ed ho versato il piauto ^ 

Ma serbala ho 'di voi memoria eterna. 

a. . 

Coiniacio dal felicitarmi , Milord , daccbà' 
il cammino che mi riman da fare è il più 
agevole a percorrersi , il più felice , ed il 
meno .spinoso di discussioni. Dalle diversa 
dimàude da voi fattemi , ravviso che deggio 
ancora rischiarare due punti , e ini afi'retto 
a soddisfarvi. Il primo ed il più importante 
è la ifisìbilità della Chiesa cristiana , di cui . 
gli altri caratteri distintivi sono Vunifoi*m!tà 
assoluta negli articoli di fede , la perpetui- 
tà , e r unità. Il secondo punto riguarda i 
numi rosi conventi consei’V^ti in’ Italia , lad- 
dove in Francia la rivolu2ione ha scioltp dai 
voti , ha chiusi i chiostri j ha riformato ili 
clero regolare. 

Siccome travèrsando le Alpi e gli Appetì- ‘ • •v - 

nini sono i monaci i primi iu cui. vi avver- 
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rete , e siccome sono essi che ri faciliteranno 
il difiicile passaggio delle montagne , e vi* of- 
friranno con un nobile disinteresse un asilo 
commodo e salutare nel lor modesto ritiro ; 
senza farvi dividere le loro * austerità , cosi 
non vi spiaccia eh’ io cominci da èssi. Fini- 
rò questa lettera con qualche rapido cenno 
su i costumi del clero regolare , e sul suo 
carattere. Nelle seguenti vi parlerò del papa 
e dei vescovi , onde togliere , s’ è possibile , 
tutte le diiBcoltà| che han sospeso finora il vo- 
stro viaggio verso la grande metropoli. 

Per riconciliarvi con questi virtuosi solita- 
rii , non dimenticate , mio caro Moreland , 
quando avete salita la sommità del Siraplon; 
di torcere per qualche lega, ed inerpicarvi sul 
S. Bernardo , la più elevata delle Alpi Pen- 
nine , che chiamavasi mons.Jo is, monte di 
Giove , e che oggi corrottamente si chiama 
monte di Gioita. Bisogna ossej’vare che sulla 
vetta di questo famoso e pressocchè inaccessi- 
bile monte, vi era un tempio di questo Nu- 
me , di cui veggonsi ancora alcuni avanzi. 
Numerose iscrizioni, statue, medaglie , istru- 
menti da sacrifizii rinvenuti nelle fosse ulti- 
uiamente fatte , attestano in uno e la religio- 
ne antica dei semplici abitanti di que’luoghi 
Selvaggi , e la frequentazione di sì pericoloso 
passaggio fin dall’ età più remota. 

Ebbene ! fu ivi che nel 962 Venne fonda- 
to il rispettabile ospizio. ove i viaggiatori si 
salvano dalla morte. 11 virtuoso Bernardo di 
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Mentllou , gentiluomo di Savoja , arcidiacono 
di Aosta si ritirò in quell’ epoca in quell’or- 
rido soggiorno per salvar la vita ad innu- 
merevoli passaggieri. Ivi fu che riunendo pres- 
so di se ifomiiii semplici; religiosi, infatica- 
bili , egli consecrò i suoi talenti , la sua sa- 
lute , e l’immensa sua fortuna al servizio dei 
suoi simili .j . e i preziosi soccorsi ’ che diede 
loro ne’ pericoli estremi , la sua vita pia , ca»« 
ritatevóle , e ritirata gli meritarono una ve- 
nerazione così profonda, che da quel tempo 
memorabile ; la sommità di quel monte dal di 
lui nome prese quello di S, Bernardo. 

Voi sapete certamente. Milord , che a quel- 
r altezza eh’ è di 24^0 metri al di sopra del 
Mediterraneo, il freddo è tanto -forte, che 
nel verno , il termometro vi discende fino a 
i8,' o a 19 gradi sotto del ghiaccio. Soggiun- 
gerò che spessissimo le nevi s’ innalzano fino 
al tetto del convento ospitale , e che molti 
reli giosi periscono per ' le ' impre.vviste va- 
lanche allorché vanno in ajuto degl’ infelici- 
sorpresi dalla oscurità della notte , e circon- 
dati da nevosi vortici. 

•In mezzo a questi abissi di ghiaedo , fra 
questi luoghi desolati , ove la moribonda na- 
tura non conserva più verun principio’ di ve- 
getazione , .qui trovansi quei caritatevoli ce- 
nobiti , che nè le privazioni di ogni genere, 
nè gli -accidenti piu terribili giungono a di- 
stornare dal pio disegno di conseerare i loro 
giorni all’ umanità sventurata. Riuniti in un * 
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.cdifizio modesto eretto dalla religione a prò 
de' viaggiatori e degli stranieri , animati dallo 
spirito di beneficenza > diretti da un' saggio 
e virtuoso priore , quegli utili solltarii ^ dopo 
di aver celebrato 1’ uffizio divino , ed implo- 
rate le misericordie infinite su i loro pii sfor- 
zi , si occupano di e notte a sti'appar dalla 
sua tomba di neve , o da uno spaventevole 

{ >recipizio , lo sfortunato circondato già dal- 
a morte. 

Per rappresentarvi tutto 1 ’ orrore e tutta 
la selvatichezza di quest'abitazione , osserva- 
te ila carta topografica delle Alpi Pennine : 
arrestate i vostri occhi sul S. Bernardo , aven- 


te a sinistra il F'eland elevato 10,891 piedi 
sul livello del mare , ed- a dritta il Monte- 
Bianco , quel picco inaccessibile sul quale sem- 
bra che si appoggi la volta del firmamento. 
È ivi che' cii'condato da eterni ghiacci si of- 
fre ai mortali dispersi l’ avventuroso arilo del 
buon S. Bernardo. È ivi , o prodigio per- 
pe^o della carità di que’.pii solitarii I ivi è 
che alla loro, voce, ai loro ordini, animali 
naturalmente feroci , cani vigorosi , e della 
più forte, razza , acquistano con una ingegno- 
sa-, e perseverante educazione una intelligen- 
za quasi soprannaturale , e quella maraviglio- 
-sa sagacità .secondata dal più fino odorato , 
e che . lor • fa ritrovare ad una gran distanza 
i passaggieri sepelliti sotto le nevi. Quei cani 
gli afferrano per le loro vesti senza far loro 
alcun male, h tirano verso l’ospizio gli aju- 
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fano a' camniinare , li sostengono , e fan lor 
conoscere eh’ essi haii sospese al collo alcune 
pìccole bottiglie di ac^avite destinate a ria- 
nimare i viaggiatori defaticali dalla fame e 
dal disagio, cd assiderati dal freddo. 

, Valga questo solo esempio a farvi- conosce- 
re 1’ utilità degli ordini religiósi dell’ uno , 
e dell’ altro sesso. Io però in questa lettera 
intendo parlarvi de’ conventi più poyeri , e 
meno accreditati. Sarà sempre dai riputati 
autori della Chièsa protestante ch^io caverò 
i miei esempli, come l’ho fatto finora. 

Ah ! mio ebro Moreland, noi dimenticate 
mai : la religione è la- sola educazione del 

popolo. Senza la religione esso nulla sapreb- 
be di ciò che unicamente gl’ importa m sa- 
pere. Senza la religione esso cadrebbe in una 
brutale ferocia , cento volte peggioi'e dello 
stalo selvaggio , laddove in mezzo alle uni- 
versità coltivereste utilmente' le scienze , • 
queste vi presterebbe!*© la loro fiaccola per 
rischiararvi sul nobile destino dell’uomo , a 
sull’ importanza -de’ suoi dovéri. Ma, graua 
a colui che ingrandisce l’ intelligenza de’ po- 
veri , e che non si rivela ai pretesi saggi , 
r ultimo' de’ fanciulli , istruito in ' una scuola: 
cristiana , confonderebbe col catechismo alla 
inano il più sottile ed orgoglioso degli spiri- 
ti forti. *• 

Non di meno , con>e , senza gli ordini in- 
feriori religiosi y tome occorrere alla istruzio- 
ne della gioventù , alla consolazione de’mori^ 
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Londi j alla cura degl’ infermi riuniti nei tri- 
sti asili della sventura ? I vescovi , i preti , 
i parroci) 1 non bastan soli ad adempiere que- 
sto dovere in un paese come quello dell’ Ita- 
lia e della Sicilia ,, che contano più di di- 
ciotto’ milioni di abitatori ,• tutti del medesi- 
mo culto , e non contaminati dallo spirito 
impuro del filosofismo e della incredulità. Vi 
è stato dùnque bisogno de’monasteri per edi-» 
ficare incessantemente , e da per tutto fino 
le più oscure famiglie , per nudrire i poveri 
colla verità come 1’ elemosina li nudre col 
pane. La fondazione de’ conventi è ima isti- 
tuzione eminentemente sociale. Qua è una 
religiosa sul fior della beltà , che visita il 
Vecchio infermo , gli parla del cielo , ed 
asterge le disgustose piaghe di luì. Là è un 
ordine dì Suore che consacrano 1’ intera lor 
vita al servizio de’ poveri negli ospedali. Son 
esse le Suore ospedaliere che giorno' e notte 
prodigano ai malati le lóro cure le quali ri- 
pugnano affatto alla delicatezza del loro ses- 
so. Altrove, in quell’ospizio ammirabile aper- 
to all’ orfanello abbandonato dalla crudeltà 
della' madre-, mirate con che tenera carità 
la vergine innocente gli presta un alimento 
fittizio , dfvenuta già per umanità madre adot- 
tiva , e come lo 'stringe e lo riscalda fra le 
sue braccia. 

Osservate' presso i barbareschi i‘ generosi 
frati della Redenzione. Mentre chp l’un di 
essi , trascinando volontariamente le catene 
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dello 'Schiavo cristiano eh’ egli Tiestiluisce alla 
lagrimosa famiglia , divien con gioja rostaggio 
ed il pegno del prezzo che non può pagai*e 
ancora , >1’ -altro frate più felice del suo com- 
pagno nell’ opera di carità si circonda come 
un trionfatore degli schiavi di cui ha spezza- 
to le ritorte. Più lungi vi sono* de’uùssionar j 
di ogni denotninaziotie , che con una virtù 
sopraumana, rompendo i legami più cari, sen 
vanno , con uno zelo che non conosce limiti, 
a predicar 1’ Evangelo all’ estremità della ter- 
ra , bagnando col proprio sangue regioni* lon- 
tane , senz’ altra speranza j e $enz' altro de- 
siderio , che quello di sottrarre aH’ignoranza^ 
al delitto, alla sventura uomini per essi sco- 
nosciuti. ■» 

Vi sono , è vero, missioni vicine non cir- 
condate dal pericolo ,• e non accompagnate 
dalla gloria del martirio. Son desse quelle 
dell’ umile francescano , il quale percorre sen- 
za posa le campagne per ajutare i pastori 
nelle sante lor funzioni. Voi siete qncora im- 
merso in un profondo sonno , e di già il 
J)Uon cenobita, precedendo l’aurora , ha ri- 
cominciato il corso delle sue opere di bene- 
ficenza. Egli ha già istruito 1' ignorante , vi- 
sitato l’infermo, diviso col povero la sua co- 
lezione della mattina , asciugate le lagrime 
dello sfortunato , o fatte versar quelle del pen- 
timento.- 

Né il. sole ardente di Calabria , nè i rigi- 
di aquiloni dell’ Appennino , non giungono 
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^ a contener nella sua cella lo zelante minimo, 
* o H caritatevole oappnccino, la cui domata , 
Come il cammino glorioso dell' astro del giorno, 
è, una carriera di beneficenza. Nomviè capan- 
na ove non abbia egli sparsa P istruzione , 
non tugurio 'Ove la sua edificante conversa- 
' zione non abbia raddolcito T anima rozza e 
feroce del’ contodino. Con che ingenua gioja 
vien egli ricevuto nell’ umile abituro ! 1 lì gli 
le figlie della povertà veggono in lui un 
angelo consolatore. Al suo arrivo il granii e. 
o rimessa si converte in iscuola*} e la scienza 
della salute, Tunica che sia necessaria , si co- 
munica ai fanciulli. Giunge la sera , e non 
il ripòso. Nell’ ora in cui la vóce tumultuosa 
del piacere richiama il mondano ai giuochi, 
od agli spettacoli , si corre all’ uomo della 
carità. Una malattia > contagiosa ha colpito 
mortalmente *il padre di famiglia ; si teme 
di àvvicinarglisi 4 ma nulla spaventa T ana- 
coreta. Morir nell’ adempimento de’ suoi do- 
VéiT è per lui un premio inestimabile. Un 
cristiano è per rendere Tultlm9 respùro: egli 
noi lascia spirai'e senza pregar presso al l'et- 
to dell’ agonia di lui , e senza dargli il certo 
premio della sua immortalità. 

Ma è specialmente alle vittime dell umana 
giustizia le quali gemono nelle carceri che il 
l’eligioso porta le sue parole di pace. Con 
che profonda compassione ei divide le an- 
gosce del colpevole , infiapima il di lui co- 
raggio , e simile alla speranza di cui è U 
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ministro fortifica Io sventurato tanto contea 
ì ten'pri del supplizio ^ che conira la dispe- 
razione dei rimorsi. Suona T ora fatale.... 
il compassionevole confessore siede nelle car- 
ceri col delinquente , del quale ha^a di la- 
crime le mani cariche di ferri ; -gli parla di 
un Dio clemente, e solleva talmente Tanima 
inabissata di quel colpevole , penetrala di pen- 
timento j ch& questo riguarda 'ornai il palco, 
ove deve perder la vita, come’ un gi’adino 
per salire al cielo, 

• 'Nè' si dica ch’oggi più non si ian miraco- 
li. No, Milord, il cristianesimo non ha de- 
generato invecchiando. Lo stesso spirito di a- 
more che produsse i prodigi! al nascer suo 
ne ■produce ancora. Chi di noi consentireh- 
be senza pena e senza dispiacere, a rinunzia- 
re come fanno i religiosi , alle dolcezze del- 
la vita domestica, a tutt’i beni, a luti’ i go- 
dimenti di cui gli uomini vanno in traccia 
per abban^ouars'i a fatiche oscui’e , a doveri 
penosi, a funzioni che nauseano i sensi colla 
certezza di raccoglier solo dalle persone del 
uiohdo , sdegno, insulti e disprezzo ? Interro- 
gate le pie famiglie d’ Italia , di ogni clas- 
se , nelle grandi città e nelle compagne^ es- 
se ci, diranno tutto quel che deggiono alla 
ammirabile ed antica istituzione de’ chiostri 
e de’ conventi. Quante spente inimicizie 1 
quanti sposi e parenti riconciliali! quante 
vittime strappale al vizio! quanti torli l'ipa- 
ratì ! quante ipiquità* prevenute !/ quante pe- 
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ne consolate , e secrete miserie raddolcite ! 
Un religioso, u^' missionario, una suora -della 
Misericordia , o' della Visitazione , sono la 
provvidenza vivente delle famiglie 'infelici , la 
consolazione degli afflitti, l’appoggio delle ve- 
dove , il consiglio degli orfani quando tutti 
gli abbandonano, e ciascuno dei di loro passi 
sarebbe segnato da una" cadqta, o ‘ un errore. 
In una parola la maggior parte dei. mona- 
steri sono, tanti rifugi aperti allo sventurato, 
tante case gratuite di èclucazione , tanti asili 
di pace ove la vecchiezza si riposa , ed ove 
la prima infanzia riceve tutte le cure e tut- 
te le tenerezze che prodigar potrebbe Tairior 
materno, (i). 

(i) Non si può far disiinzione tra le diverse 
coiuuuita , sia qualunque il colore che vestano , 
e la regola eh’ esse professino. Da per tulio le- 
gale dai medesimi voti , dirette dallo spirito del 
Vangelo , tendenti allo stbsso scopo , esse nella 
Chiesa non- formano che una' santa milizia ; sic- 
come i corpi militari , malgrado la differenza del- 
le loro armi e del loro uniforme , non formano 
nello Sialo che una sola armata. Quale sarebbe 
r oggetto di un esame preliminare per ottener che 
esse fossero autorizzate? I poveri cenobili non al- 
tro dimandano alla società che i di lei figli afiin 
d’ istruirli , i di lei sventurati per consolarli , i di 
lei infermi per soccorrerli. Lasciamo alla religio- 
ne la cura di moderare 1’ eccesso di uno zelo che 
essa fa nascere , e rammentiamoci che negli or- 
dini i più austeri si son trovati gli esempii più 
BHUierosi di longevità. Infine, in quest’ oceano di 
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Ciò nulla ostante , Milord , da Napoli a ■ 
Venezia , da Verona a Milano , da Firenze 
a Roma non son già semplici ospedali , ma 
sono iioLili edifizii , maestosi alberghi che si 
aprono per T umanità sofferente ; e molti di 
coloro che diriggono tal rispettabili stabilimen- 
ti , avendo con piacere rinunziato alla lor 
propria volontà, al loro grado, alla loro for- 
tuna , si son dedicati , fino al termine della 
loro carriera al sóllievo degl’ infelici. Potrei 
<jui citar molti esempi di persone delV uno , 
e dell’ altro sesso , non meno distinte per la 
loro nascita che per le loro rare virtù , che 
amministrano tali ospizii, e la cui intera vita 
è un lungo, ed eroico sacrifizio. Ma chi ha 
innalzati questi superbi palagi dell’ indigenza 
se non la religione ? chi li conserva , chi li 
mantiene se non essa E i grandi sacrifizi 
fatti ogni di per la umanità da coloro chei 
si sono ritirati dal mondò affin di servire in 
quelle pie fondazioni, non provano forse che 
r influenza del cristianesimo è sempre cosi pos- 
sente su i cuori come lo era ne’ primi secoli, 
n che quegli antichi e sacri stabilimenti , i 

dolori che si chiama società, che importa alla po- 
litica che vi siano le volontarie sofferenze della 
virtù ? Che il secolo si occupi a sollevare i do- 
lori eh’ esso produce , i tormenti del vizio e del- 
le passioni , senza invidiare al chiostro la dolce 
soddisfazione di espiare co’ suoi innocenti dolori 
le colpe ch’esso non ha commesso. » ( Il visconte 
DE bonAld ). 
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monasteri, gli ordini religiosi, contribuiscono 
singolarmente ad alimentare la pietà, a riac- 
cendere lo zelo , e a mantener la religione , 
ad onta degli attentati di una pretesa 61 oso- 
lla , che padrona per un istante, non ha sa- 
puto se non distruggere il clero regolare^ in 
altre contrade usurparne le ricche proprietà 
eh’ erano state il patrimonio de’ poveri , e 
dissipar lontani dai chiostri i loro pacifici a- 
bitanti ? (i) 

Ma questa lettera è già lunga j io mi af- 
fretto ad inviarvela. Nella seguente vi tratterò 
de’ servigi importanti resi all’ Europa intera 
dai monaci cui va debitrice del suo incivi- 
limento. 

Vi saluto affettuosamente. 


ADEKA.no. 


jy)- Relligio {juasscUwr avita, modo cxpoliatur 
Clerus ; venduntur quae dederat pietas , 

Quae Idbor attulerat, sapiens vel gestio rerum 
Et possessores nos abigit cupidus , 

E propriis ernptor . . . Veteres, migrate .coloni 
Exilium , career , proemia vestra manent. 

( D. l'Écvy, Planctus Norbertinus. J 
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trj 


Dalla Madonna di Sant' Ermanzio m 
Savoja,ii 27 Dicembre 1816 

t 

▲DEMÀRO al Conte di MORELinrD 
a Oxford. 

Qui vitiwn rulpasque subegerit^ ex ammoque 
Expulerit dictis , non arniis \ nonne decebit 
Ilunc hominem' numero divum dignarior esse? 

■LucRET. de rer. nat. v. 5 » 

Colui che debellò dell’ alma i mostri 
Con 1 ’ armi no , ma ben col senno , e l’arte , 
Convenevol non Ha che in mezzo ai Numi 
Nume si ascriva, e- che per Dio si adori? 

MILORD 

Le ossérvazioni contenute in crilesta lettera, 
e che tutte favorevoli al. clero regolare, mi ven- 
gono fornite dal vescovo Burnet, dal celebre 
Hume , da Addisson e da Gray. 

Voi sapete che gli ascetici della Tebaide o 
della Siria , S, Pacomio , S. Antonio , S. 
Basilio perseguitati dai nemici accaniti del cri- 
stianesimo , e costretti a fuggir ne’luoghi di- 
sabitati furono i primi monaci. Le grotte e 
le caverne isolate ove facevansi le loro pie 
riunioni per celebrare i santi misteri e pre- 
gar Dio in comune furono i primi convenfj. 
Fin dal primo stabilimento delle regble ' che- 
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Servir dovevan di norma alle diverse con- 
gregazioni religiose , sorsero nel loro seno de’ 
grandi legislatori , superiori certamente , se 
ne giudica dai frutti e dalla durata delle lo- 
ro istituzioni , ai Zoroastri , ai Soloni , ai 
Zaleuchi. a’ Numa uomini tanto vantati dal 


paganesimo. 

Nondimeno l’impero romano fu rovesciato 
fin da’suoi fondamenti. Senza dubbio fu per 
preparare i feroci figli del Nord a ricevere 
1 benefizii dell’incivilimento, che l’arbitro 


supremo dei destini degli uomini permise 
cb’ essi si precipitassero sul mezzogiorno , 
cbe ben presto fu coverto dalle tenebre della 
più profonda ignoranza. Le spaventevoli inon- 
dazioni dei barbari furono accompagnate dalle 
più grandi devastazioni. Successe all’ ordine 
il caos, A pena di tempo in tempo deboli 
ed incerti barlumi facevan mostra di scintil- 


lare in mezzo di questa notte profonda, quan- 
do improvvisamente da’ monisteri i più lon- 
tani dal commercio del mondo sfolgorò la lu- 
ce di bel nuovo. 


Il prete Girolamo , uomo. dotato di una 
grande capacità , di un'ammirabile sapienza 
e delle piu grandi virtù , dopo, di aver sog- 
giornato in Grecia , a Roma , e sopratutto 
a Gerusalemme , ove rese a se familiare la 


Ungila e le antichità ebraiche, preferì corag- 
giosaméotc alla metropoli del mondo cristia- 
no , ed all’ alto favore che godeva presso i 
pontefici^ il deserto colle sue austerità , vi- 
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rendo da. umile anacoreta appiè del Libano. 
In questa soliludirie si applicò infaticabilmen- 
te allo studio dei libri santi j ch’eli tradus- 
se fedelmente dalla lingua' ebraica e dalla 
greca in latino , ed è questa versione che si 
chiama la Volgata. X)ail suo nome i girola^ 
misti prendono quello che li distingue. Essi 
hanno in Ispagna molti conventi ; ed uno 
de’ chiostri di questi religiosi fu scelto da 
Carlo Quinto per suo ritiro y dopo ch’ebbe 
egli abdicato sei corone. 

Del resto due prelati ch’eguagliarono S. Gi- 
rolamo per talenti, e resi immortab per le utili 
loro fatiche, Sant’ Agostino Vescovo dlppona, 
e Sant’ Ambrogio Arcivescovo di Milano^ fio- 
rirono nello stesso secolo , sotto Teodosio ed 
Onorio, n primo, quell’ infaticabile atleta del 
cristianesimo , del quale col più vivo interesse 
leggiamo la Città di Dio , e le Confessiom 
nel 43 o morì di dolore al vedere il suo pae- 
se invaso dai Vandali, e la città di cui era Ve- 
scovo da molti mesi assediata. L’ordine degli 
Agostiniani impronta da questo celebre vesco' 
vo la sua dottrina , ed il suo nome. Quanti 
a Sant’ Ambrogio, ci vengono da hii il ri- 
to ambrosiano e le ammirabili litanìe che so' ‘ 
tuttavìa in uso a Milano, sebbene il brevis./ 
rio romano non le abbia adottate. 

Quel che S. Basilio aveva fatto pe’ Ceno 
Liti deir oriente , S. Benedetto 1’ esegui co. 
miglior successo , e con mii*e più sane pe ' 
quelli dell’ Occidente. Egli divenne il fon- 
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datore di quell’ ordine, per sempre illustre 
nella storia ecclesiastica, e nei fasti lelterarii. 
Voi comprendete che io intendo parlare dei 
• Benedettini cui la Chiesa , la società , le 
scienze , e la letteratura hanno degli obbli- 
ghi si numerosi e sì estesi. Ed in vero la 
regola di S. Benedetto offre un corso com- 
pleto di morale , ingiunge ai religiosi non 
solo r obbligazione stretta del triplice voto 
comune a tutti ,, T obbedienza , la castità , 
e la povertà , ma ancora la coltura dei 
campi , lo studio delle scienze , e la prati- 
ca deir ospitalità. Siffatta regola sì ben pro- 
porzionata ai bisogni dell’ uomo 6 che pre- 
scrive un così giudizioso impiego del tem- 
po , ha prodotto una moltitudine presso che 
innumerevole di uomini utilb di cui gl’ infa- 
ticabili religiosi di S. Mauro, i saggi ceno- 
biti di Monte Casino , gli austeri camaldo- 
lesi ed i pii solitarii di Valloinbrosa sono 
stati i degni successori. Fu al cominciar del 
VI. secolo che questo profondo legislatore con- 
cepì l’insieme e le particolarità di quella ri- 
spettabile comunità, i cui prijicipii e statuti 
son di tale eccellenza , eh’ è stata seguita da 
tutti gli ordini i-eligiosi che sursero in segu i 
to sotto diverse denominazioni ; e che ripo- 
sano del pari sulla medesima base , tranne 
gli ordini mendicanti, f urono gli oiclini be- 
nedettini , sempre dediti all’ agricoltura , che 
convertirono le umide valli e le vaste ma- 
remme , in ridenti valli ov’ erano le loro 
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Indie f e ove Tabbondanza e la felicità span- 
desi su tutto ciò che le circondava. Si , 
mìo caro Conte , da molto tempo le infor- 
mazioni le più esatte mi avevan convinto della 
verità di alcuni fatti di cui i miei proprii 
occhi sono stati in seguito testimoniì. Io ho 
visto che i campagnuoli , ed i castaidi di- 

f )endenti dai raonisteri eran più felici di quel- 
i che dipendevano o da ricchi paesani , o 
dall’ alta nobiltà. Ho visto che le comunità 
religiOvSe amministravano saggiamente le loro 
proprietà. Che non dovendo supplire alle dis- 
sipazioni della tavola , del giuoco , e della 
caccia esse non vessavano giammai con verun 
tributo i loro vassalli , come anche oggi so- 
glion fare i grandi proprielarii di fondi. Io 
ho visto che i cenobili la cui vita è senipit; 
non meno semplice che uniforme, non aye- 
van mai motivo di opprimeVe i contadini , 
i quali invece trovavan fra loro soccorsi ca- 
ritatevoli , guide salutari , zelanti protettori, 
che li visitavano se infermi , li consolavano 
se erano afHitti , facevano regnar la pace nel- 
le loro famiglie e istruivano i loro figli* Fi- 
nalmente ho visto che quei solitarii erano in 
generale dolci e generosi, molto forti , ama- 
bili , e spiritosi , e tutti di una condotta 
esemplare , piena di mansuetudine, e di mor- 
tificazione , e di umiltà, essenzialmente vir- 
tuosi , severi con loro stessi, indulgenti cogl» 
altri , padroni afiettiiosì ed lunani coi loro 

8 * 
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coloni la cui sorte veniva insidiala da tuiti 

gli abitanti delle vicine campagne. 

Ma per generalizzare , può assicuraci, die- 
tro la testimonianza di Hume ^ e di Atldis- 
»on , che quei laboriosi cenobiti ban colti- 
vata la massima parte di Europa ; e che per 
essi la religione, l’agricoltura e le arti furon 
recate fino alle piu remote nazioni. Essi abo- 
lirono tutte le superstizioni de’ Dniidi , ro- 
vesciarono gli altari d’ Irmensul , di Odino, 
di Jheutas , e di tutte le divinità infernali 
e sanguinai'ie , e giunsero ad incivilire i po- 
poli barbari che abitavano le Gallie, la Gran- 
Brettagna > la Germania , e la Polonia, daudo 
loro quel culto puro quella religione santa 
che consiste nell adorare un Dio di carità, 
e nell’ amarsi’ a vicenda. Voi sapete, Milord, 
che verso il tempo in cui 1’ Eptarchia Sas- 
sone cominciò in Inghilterra , fu il monaco 
Agostino Uomo eloquente ed eruditissimo, il 
quale accompagnato da altri quattro Bene- 
dettini , converti al cristianesimo il re Erel- 
berto e tutt’ i di lui sudditi ; mentre che l’a- 
nacoreta inglese W^infredo diveniva l’apostolo 
della Germania, e che i religiosi Hilian, Gal, 
e Colomban usciti dai chiostri d’Irlanda ( che 
allora cKiamavasi 1’ Isola santa per aver quasi 
preceduta l’intera Europa nella conversione ) 
predicarono il vangelo alle nazioni dedite tut- 
tavia all’ idolatria nella più gran parte del 
continente. Fu in fine 1’ anglo-sassone Wil- 
brud , che al cominciar del VII, secolo, uscì 
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dal 5U0 convento y e divenne T apostolo della 
‘Fiandra , del Belgio , e dell’ Olanda , i cui 
abitanti alla sua voce scambiarono il ior cul> 
to idolati'ico con la felice religione della 
salvezza. 

lo non ho for2e bastevoli^ o Milord, nè a trat« 
teggiarvi tutt’i benefizi! che le istituzioni clau« 
strali hanno profuso sulla terra, uè a nominar- 
vi tutt’i religiosi che salirono a tale grado di 
j)erfezione che può esser solo comunicato dal- 
lo spirito di Dio : religiosi che onorarono coi 
loro lumi, e colle loro virtù i bei secoli del- 
la Chiesa , e produssero dei frutti cjic solo 
germogliar potevano nel cielo. « La massima 
)) parte dei monaci che furono innalzati alle 
)) dignità ecclesiastiche, dice un autor prote- 
» stante, avevano talenti, conoscenze e virtù 
tt morali i di cui esempi son molto rari (i) »j 


(i) )) Non mi sazio di ripeterlo. In lutti gliscon- 
» volgimenti politici , cjuando 1’ impero romano 
» crollò interamente , lo studio , e la civiltà si 
» rifuggiarono nei chiostri. Si è tenuto agli or- 
ì) dilli religiosi della coltivazione del campo, del- 
» le umane conoscenze^ ed in gran parte della 
» coltivazione del suolo europeo. Questi due fatti 
» provati da tutt’ i monumenti storici , mostra- 
» no ad evidenza che in uno slato è mestieri che 
» sienvi di quei corpi indestrutùbdi , che gli dan- 
» no fermezza , che conservano Io stesso spirito, 
)) e rimangono sempre gli stessi meiitrecchè lut- 
» lo si altera e si iiasfòrma intorno ad essi 5 e 
» che intraprendono quelle grandi ed- utili ope- 
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Io qui non dirò, caro Moreland 5 'poicliè 
amo il piu che posso di esser breve , che 
specialmente ai religiosi si va debitori del più 
bel tratto di umanità di cui la storia faccia 
parola , intendo dire del caritatevole decreto 
del Concilio di Clermont, il quale scagliò le 
più gravi censure centra la licenza della guer- 
re civili, confermò la sospensione di tutte le 
ostilità per quattro giorni della settimana , 
e che per tre anni mise le donne, i fanciulli, 
i coltivatori, ed i negozianti sotto la salvaguar- 
dia della Chiesa. Quel famoso decreto fu chia- 
mato la tregua di Dio. Esso per lungo tempo 
ebbe la forza di reprimere la rabbia forseii- 

» re, il cui primo autore non può fissar la fine 
» se non dopo molte generazioni. QuaP è il par- 
N ticolare che si condannerà ad intraprendere 
» quel che i suoi nipoti e pronipoti potranno ap- 
a pena finire?, una eredità così lunga si trova so- 
» lo nelle congregazioni. Là , gl’ individui can- 
» giano, e le istituzioni restano. Là, nulla muo- 
» re,, nè l’uomo, nè le intraprese, nè i lavori 
» che si continuano sempre sullo slesso piano. 

» Anche gl’ individui non si cangiano che per 
» una successione graduale ; 6 i collaboratori si 

» rinnovano a poco per volta. E’ finalmente 
» che ad esempio della natura , tutto si conser- 
)» va senza invecchiar mai, e tutto si riproduce 
» senza esser giovine. 

» Primo avulso , non definii alter • 

» Avreus )»- 

FERRANO Esprit de. r hUtoire. 
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nata delle passioni che finirono per sottomet- 
tersi all’ autorità ecclesiastica; e i Francesi di 
tutte le classi e di tutt’i partiti conobbero final- 
mente il riposo. 

Io qui non parlerò neppure particolarmen- 
te di Pietro T Eremita , anacoreta eniineiite- 
mente cristiano, il quale tocco da compassio- 
ne alla vista delle crudeltà inudite che soffrir 
facevano ai fedeli di Gerusalemme i feroci 
settatori dell lslamismo, chiamò i re e le na- 
zioni a combattere per la causa della verità, 
e nel 1 096 divenne il promotore della prima 
crociata. 

Io intendo qui parlarvi brevemente del saggio 
e del nobile e virtuoso S. llernardo. Voi già 
sapete che fu alla sua voce eloquente che i re ed 
i popoli europei arrolaronsi di nuovo sotto 
lo stendardo della croce. La santità de’ suoi 
costumi, r amenità del suo carattere , e la e- 
stensione delle sue conoscenze l’avevan fatto 
riguardar come 1’ oracolo del mondo cristia- 
no. La Francia , l’ Inghilterra , e l’ Italia , 
lo consultarono a gara in torno ad uno sci- 
sma che minacciava di lacerar la Chiesa , 
ed esse ubbidirono alle sue decisioni. Il sag- 
gio Suggero , che di abate di S. Dionigi , 
fu ministro di Francia^ che segnò airimmor- 
tal Richelieu , non che al virtuoso cardinale 
Fleury quel felice modo di politica ammini- 
strazione che ha fatto dire al troppo celebre 
Gibbon , che i vescovi avevano formato il 
bel regno di Francia , 1 ’ abile Suggero a- 
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•veva la maggior confidenza nei lumi e neìfà 
pietà deir abate di Chiaravalle. 11 papa Eu- 
genio III. fu per molto tempo discepolo di 
S. Bernardo, » gli scritti di questo eloqnen- 
-» te cenohita , di cui ci rimangono prezio- 
» si monumenti, lo mettono al di sopra assai 
» de’suoi contemporanei ( son queste parole di 
» un rinomatissimo protestante ), Le compo- 
» sizioni di S. Bernardo , ei soggiunge, non 
» sono sprovvedute di gusto, o di genio 5 da 
» per tutto si rinviene l’ impronta della ra~ 
» gione e dell’ umanità a. 

Qui , Milord, io spero che voi mi perdo- 
nerete una breve digi'essione a motivo della 
sua importanza. Io temo che , in fatti , la 
predicazione delle crociate , se avete voi let- 
to qualche autore mal consigliato , lungi dal 
essere a’ vostri occhi un titolo glorioso per 
r illustre S. Bernardo , non sia invece un de- 
merito. Onde correggere un giudizio erroneo; 
apro l’opera giustamente celebrata di un di-^ 
stinto scrittore della Chiesa presbiteriana. » Si 
» sa, ci dice Robertson, che le crociate pre- 
)) dicate dal pio solitario di Chiaravalle , e 
» per lo innanzi da Pietro 1’ Eremita , ave- 
» vano per la prima volta , e per mezzo di 
» una riunion generale , legati i popoli oc- 
» cidentali in una specie di fraternità euro- 
» pea. » L’ autore protestante con pari since- 
rità che giustizia, a questa osservazione ag- 
giunge <|[uella onorevole confessione dettatagli 
dal sentimento della verità : Il cattoUcismo 
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'produsse cosianiemente questo buon ej^etio. 

)) La monarchia pontificale , continua egli » 
» insegnò ai re ed alle nazioni, a riguardar- 
» si scambievolmente come compatriolti, co- 
» me tutti egualmente soggetti allo scettro di- 
» vino della Religione. Per molti secoli (jue- 
)) sto centro di unità religiosa è stato un vero 
» benefizio pel genere umano. Oimè ! e per- 
» chè mai dissensioni funeste han fatto per- 
)> dere per molti stati , a questo centro pre- 
» zioso di unità, la sua forza attraente? Ah! 
» se tutte le parti che si sono isolate dal si- 
» stema generale si riunissero sotto un raji- 
)) porto di conciliazione evangelica , invece 
» di distruggersi fra loro , e di essere minac- 
H ciale di piombar nel caos , quanta forza e 
u stabilità non acquisterebbero le società po- 
)) litiche ? e quanto non si accrescerebbe nel 
» cuor di tutti r impero della religione ! « 
Malgrado ciò , mio caro conte , io non 
bramo ricavare i miei esempi favorevoli al 
clero regolare unicamente da que’ grandi so- 
litari , che colla luce de' loro talenti sono 
usciti dalla oscurità del chiostro per influire 
sul destino delle nazioni. Per terminar que- 
sta lettera mi contento d’ indicar due eccle- 
siastici quasi sconosciuti, che , se non vado- 
errato sulla rettitudine morale , e sul buon 
senso che vi attribuisco, vi sembreranno meritar 
la stima e P ammirazione della posterità, co- 
me i personaggi istorici dello stesso ordine. 
Essi son degni di brillare al pari de’ Vincenzi 
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de’ Paoli, deiPénelbn, de’ Franceschi di Sa« 
les. Le loro virtù sincere e modeste sono state 
sepellite nella oscurità. Ma un saggio che valuta 
il vero merito deve cavamele e metterle in piena 
luce per la edifieazione de’crisliani. Voglio par- 
lar da prima delPimmortale autore della Imita- 
zione di Gesù Cristo y il qixale, per umiltà, nascose 
il suo nome quando compose quella inimitabile 
opera, l’anno di Nostro Signore i44^* 
certo sapete che uno dei nostri più eleganti 
scrittori , il celebre Fontanelle diceva dell’ 
Imitazione: « L il più bel libro uscito dalla 
» mano degli uomini poiché il 'Vangelo non 
» vien da essi ». Quanto all’ altro ecclesia- 
stico , lo spirito di beneficenza , che lo ani- 
mava , e di cui aveva dato tante prove nel 
corso della sua vita, mostra che non si trova- 
no meno virtù nel clero del secondo ordine, 
di quel che se ne trovi ne’ principi della 
Chiesa i quali più si distinsero colla loro ca- 
rità. Voglio far menzione del virtuoso Legge- 
ro. Si riferisce che questo venerando curato 
di Sant’ Andrea degli Archi fu più d’ una 
Volta sorpreso, nel cuor dell’ inverno , con 
una semplice sottana , per aver dato ai po- 
veri ed agli infermi ch’egli andava a visitare 
sopra rustici e sopra pessimi letticciuoli, la sua 
cuìmcia , e la sua camiciola , ed egli ne ar- 
rossiva come una inconsiderazione od un er- 
rore ! Uomo evangelico , degno per la sem- 
plicità del suo cuore ed il nobile trasporto 
la umanità , se posso dir cosi , di fi- 
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guvar« allato all' illustre Belziince ^ Vescovo 
ìli Marsiglia die curava ei medesimo eli ap- 

f iestati ) e non volle mai consentire a lasciar 
a sua diocesi , (juautunque T orribile conta- 
gio avesse in poche settimane divorato presso 
a centomila abitanti. 

Mi aflretlo a terminar questa lettera non 
meno lunga delle precedenti. Rimetto a quel- 
la che seguirà la cura di entrare nella par- 
ticolarità più proprie dei chiostri italiani. 

ADEMlSO. 


s'eéJM 
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